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L’EDITORE A CHI LEGGE

A vvegnaché la latina Diflirtazio-

ne Comma nitoria del Sig. Av-
vocato Cammillo Blafi y con cui preten-

deva rettificare
,
o per meglio dire rifor-

mare la Divozione al Sacro Cuore di

Gesù Crifio ,
abbia avuta la medefinìa

forte delle fue OJJervazioni Italiane
5

cioè
5 concludere un bel nulla

, o almeno

affai poco \ non può negarfi però
3 che

qualchefpirito meno docile e più inquie-

to del dovere
5 prefa anfa da libri di lui

3

fiafi prodotto
y
e dichiarato contro quefia

lodevolijfima , ed utilijfima Divozione
3

c fecondo la moda corrente fenza chia-

mare ad cfame nè ragioni nè rifpofie 3

abbia alzato tribunale 3 efpaccinto come
falfo ,

c fupefliziofo un culto introdot-

to , e autenticato da patc/là legittima .

A' dettifono [acceduti ifatti;fiaccando

alcuni con di(petto le Immagini appefe

del Sacro Cuore
, togliendole altri da

pubblici Altari delle Chiefe. Lofiondalo



non è (lato folamente de* pujilli
.
Quindi

Per[o na zelante dell' onore di Dio avea

prefo a tradurre in Italiano per produr-

le al p ubbiico tutte le richiejle in varie

lingue
,

c in tempi diverji prefentate ai

Sommi Pontefici da molti Principi Cat-

tolici
,

c da prefo a dugento tra Cardi-

nali
y Arcivefcovi , V'efcovi ,

Abati ,

Capitoli
?

Confraternite
3

Generali 5

Procuratori Generali di Ordini Relì-

gjofi 3
nonfoto dello (lato Pontificio }ma

ancora
J

.Tofani 5
Veneti

5
Napoletani ,

Siciliani^ Tcdcjcbi
,
Pollaceli

, Fran-
celì ,

Spaglinoli
, cd anche Americani ,

< Levantini
,
come pub vederli nella Po-

fizioncfiamputa 3 <? prefentata alla Con-

gregazione de* Sacri Riti ! anno 17 65.

qucjiajbnplìcc Traduzione e Dotti

,

c Idioti creerebbero con gli occhi proprj

veduto cofafa fata fempre chic/la alla

Santa Sede
,

£ co/zz /zj/z negata in altri

tempi
)
cd ora alla due conccfa , conce-

ari.io Alfa) e O fficio proprio nel giorno

fflivo del l'acro Cuore di Gesù. Erafì
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già quafi al termine di qucfla Traduzio-

pe, quando capitarono alcune lettere ma

-

nofcritte troppo acconcie all * intento . 0
vero

,
o finto chefia l’Epiftolografo ,

che

poco rileva
, egli co i firn dubbj propo-

fi all’ Amico Blafi, con le ragioni udi-

te dagli avverfari fa una diligente no-

tomia de' libri Blajìanì
,
onde puòognu-

no dafe medefimo
, fenz' altro ajuto rav-

vifare tutto il buono
y e tutto il cattivo

,

che in quelli fi contiene . Lafciata dun-

que da banda la fua imrpefa ,
ha rifolu-

to produrre quefie Lettere a beneficio del

mondo Cattolico. Per non comparire da

meno del Sig. Blafi ha voluto inferirvi

qualche ojfervunzioneella a tempo
,

e a

loco . E per non perdere affatto lafatica

della primaJua Traduzione
, vi ha ag-

giunti alcunipezziper modo di monumen-
ti

, chefe non fono cosìfeeltincoine quelli

del Sig. Blafi , fono però tali
5
che di-

moflrano chiaramente
y quali fieno ifenti-

mcnti di Pcfonaggi autorevoli(fimi intor-

no t origine
, obici t

o

, pregio }fine , pra-

I
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tua
3 frutt o

3 univcrfalita , autenticità

della Divozione al Sacro Cuore di Gesù

Crifto : fentimenti diametralmente op-

pojli alle idee del Sig. Elafi 3 e de'fuoi

Approvatovi. Si/pera confondamento,

che con queflo folo verrà a prejlarft a

chiunque vorrà leggere quelli fogli un

Calitievole antidoto contro tutto ciò
,
che

fi è fritto ,
efipotrà replicare da Ela-

fiani contro queftafantiffima }
e vantag-

gioft[finta Divozione . Debbo avvertire

in ultimo
3
che attefe le moltiffime copie

che di qneflc letterefi Jonofatte per ap-

pagare i pii defidcri di chi agrande iflan -

za richiedevate 3
alcunifi fonoprefi la li-

bertà di accomodarle al proprio gu/lo; on-

de tra Copia
5 <? Copia vififcorge qual-

che varietà. Ma quefa qualunque varie-

tà
,
per quanto a me pare

, non pregiu-

dica punto a genuinifentimenti del loro

Autore
,

che fifono confrvati interi

f

fimì . LeggeteJe vi piace 5 e vivete fe-

lice fc vi rìcfce ,
c tanto piu vi riufeirà

J'e farete vero divoto del Cuore di Gesù.
LET-
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LETTERE AMICHEVOLI
DI UN CITTADINO OSIMANO

AL SUO CONCITTADINO SIG. AVVOCATO

CAMMILLO BLASI
SULLA DISSERTAZIONE

ultimamente da Luì Jlampata

.DE FESTO CORDIS JESU.’





I

'*'•»

*

LETTERA PRIMA
Sw/ tìtolo dii Libro

,
e _/»//« lìngua in cui è fcritto.

V OI ben fapete Signor Avvocato riveri-

tiilìmo quanto a noi dia a cuore
,

che
che fervir polla ad illuftrare la noftra Pa-

tria . I libri da non molto tempo Cam-
pati da’ noitri

, ed anche ad infìnuazione noftra da
alcuni chiarilfimi Foreftieri fulle cole del noltro

paefe: (i) La ferie de’ noftri Vefcovi in quei bei

quadri collocata nel Duomo ad imitazione della

Pontificale Serie corti difpofta nella Balilici Ofticn-

fe. (2) Le contefe , che pure di prelente foften-

ghiamo co* Cmgolani ad onore della noftra Sede

Vcfcovile, (3) rendono palefc quello noftro lode-

vole impegno. Nè a voi dovrebbe recare difpia-

cere
,
che per elfere ornai divenuto un chiaro or-

namento del Foro Romano, tanto non avete (co-

me certuni pure fanno ) dimenticato di elfere Oli-

roano
,
che anzi ( ficcome ad onefìo uomo fi

conviene ) della Patria voftra vi fate pregio. (4)
E perchè dunque ( lafciate che dolcemente ve ne

rimproveri) privarci si a lungo dell’ ultimo voltro

libro, di cui coterte Gazzette fanno tanto ftrepito?

Veramente una qualche copia fe ne doveva anche

A ad
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ad Ofimo; avendolo avuto molte altre Città, che non
lo deaeravano; nè può attribuirli alla fcarfczza

delle copie; poiché per quanto lènto, ne furono
fìampate affai più che richiedefle il bifogno. Non
fi poteva più a lungo appettare dagli Ofimani

,

fembrar.do loro troppo dil'doro edere i foli a non
avere un libro

,
che d^vea fare al loro paefe sì

grande onore. Me lo fono fatto venire per la po-
lla

,
che troppa fete avevo di leggerlo

; e il Cor-
ri fpondente è dato così avveduto, che me 1’ ha
accoppiato col libro delle oflervazioni ftampato da
voi 1’ anno (5) 1765 full* ilìefiìflìmo argomento .

Volete altro ? In un giorno folo mi fono divorato

e l'uno, e le altre. Ed oh che sbalordimento!

Ulcito di cafa con quanti m* imbatteva
,
oh che

uomo, andavo gridando fuori di me, che grande
Uomo, che Teologone! Chi? mi rifpondevano : il

Blafi ,
il Blatl . Ma quale ? 1

* Avvocato di Ro-
ma. Oh fe averte lette le grandi cofe

,
che ho

lette io ! E con ciò mili loro in corpo una sì

pazza voglia di leggere le voftre due opere
,
che

per alcuni giorni non anno fatto altro, che rtrap-

parfele l’un 1
’ altro di mano. Mene rallegro di

cuore carilfimo Sig. Avvocato . Chi mai avrebbe

creduto
,
che con 1

’ andare a Roma per fare il Cu-
riale , dovette ad un tratto diventare Teologo, e

sì gran Teologo ? Siate femp re benedetto . Voi con
fommo giudizio avete dedicati quelli libri

,
uno a

Santo Agoftino
,

l’altro a San Tommafo
,
cioè ai

due maggiori lumi delle Cattoliche Scuole . Un
Telogo volìro pari dovea dare al pubblico un così

folenne atteftàto di riconofoenza a quelli due iilu-

ftri Dottori, che vi hanno fomminiftrato tutto il
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fondo del vodro bel lavoro (d) Torno a ripeterlo:

fiate mille volte benedetto !

Ora che mi fono ritornati nelle mani i libri

li vo ripafl'ando con ozio, e Tempre c’ incontro
delle nuove bellezze. Nulladimeno a luogo a luo-

go mi vengono delle difficoltà: tanto più che an-

cora qui vi fono de’ Cordicoli
, e molti, e non fo-

lamente del bado volgo ignorante
; e quedi m’ im-

brogliano molto il capo con certe loro fofifticherie.

Però vorrei da voi un piacere
,
che m’ accordade

communicarvi i dubbi , che o mi nafcono in capo,

o mi fono molli da altri. Io veramente ho India-

to un poco di Teologia; ho fcartabellato la forn-

irla di S. Tommalo, ho letto qualche fquarcio di

Santo Agodi no; ma non fono dato a Roma come
voi . Ricorrerò dunque a voi

,
e fcmplicementt-»

vi efporrò le cofe, che qua, e là mi arredano.

La voftra cortefia non negherà ad un Compr’triot-

to quefia piccola iftruzione
; e come a Maelfio

in Italiano ,
in Latino, in Divinità non dovrà co-

darvi molto

.

Per ora non mi denderò oltre il titolo della

feconda opera Camllli Ela/ìi Auximat'.s I. U. D. &
in Romana Curia Advocali

,
de Fejlo Cordis Jefu

Differtatiu Commonitoria cum Hotss
,
& Monumenti*

felcft'S Roma 1771. Il titolo della prima opera di-

ce : Ojprvazioni /opra V Oggetto del Cul'o nella

Fejia recente
,

e particolare del SS. Cuor di Cesti.

Se vi ho a dire come la Tento, quedo Titolo Ita-

liano mi piace più dell’altro Latino, e parmi più

cadigatOj c più cattolico, l'armi pù cadigato

,

perchè eiprime il vero argo nento del vodro libro.

Se quedo s’ intitola della Fejia
,
feinbra che in edo

A i deb-



debbalì trattare e deila origine di quella Fella
,

e de’ contraili lofferti
,
c de’ Tuoi progredì

,
e del

Tuo obbietro
,
e di turtociò

,
che alla (loria , e alla

difefa della Feda lì appartiene; nègià per occalione

di alcuno di quelli punti
,
ma di tutti

,
come di ne-

ceflario, e ugualmente primario foggetto . Però

non efaminandofi da voi nella opera direttamente

e principalmente, fé non fe 1’ obbietto della Feda,

il titolo Italiano potrebbe dirli più acconcio all’

intendimento dell’ altro Latino . E più catrolico

ancora parmi l’Italiano del Latino. Voi nell’Ita-

liano dicefle Del SantiJJìmo Cuor di Gesù
; nel la-

tino ci date un crudo, c nudo Ctrdìs Jefu, fenz’

alcun aggiunto di Sacro, di Venerabile
,
di Santo,

E fe pure glielo date nel decorfo dell’ opera
, è

così raro, che pare appunto ufeitovi dalla penna

Lenza avvedercene. Ma glielo diede pure la Sacra

Congregazione de’ Riti nella Orazione, che ap-

provò per l’ offizio ,
e Meda. Concede quafumus

Omnipntenr Deus, ut qui SanttiJJtmo Diletti Filii

lui Corde gloriarne; &c. Ora chi non fa
,
caro Sig.

Avvocato, che quanto più lìccome nel penfare,

così nel parlare ci conformiamo alla Gliela Ro-
mana ,

tanto più ficure
, e più palefi moftre^*

noi diamo del vero Cattolicifmo ? Che ne dite?

Un’altra cola in quel voflroFrnntefpizio po-

trebbe fembrare arditela
,

dico quel DiJJcrtatio

commmitoria . Commonitorium
,
dice il Calepino del

Facciolati
,
Jcriptum ,

v;l epjlolam denotar
,
qua qui;

cjjìsii admonetur ,
utfuni mandata

,
qu<eJcriptisdantur

legati; projtcifcentibu; . Ho voluto vedere anche il

du Cange
,
c ho trovato : Fere femper denotai epi-

/hlam, qua mandata damar. Quindi il commoni-



tóriom Zo/tmi Pipite Presbyterit
, & Dìaconibur

jais .
Rivenute conflìtutis . E il Commonitorium Paptc

Cecieflint Epifcopis
,
et Pretbyteris eunti'vus ai orien-

terà. Non farebbe flato meglio sfuggire un Epite-

to, che poteva avere un’aria di troppo più alta

autorità
,
che non è quella di femplice Avvocato

nella Curia Romana, benché prenda a farla da-.

Teologo? (7)

,
-'Dirò un’altra cofa

,
e terminerò quella prima

lettera per non annoiarvi troppo. Perchè mai ave-

te fcritto quello voflro libro in latino? Le voftre

olfervazioni fe non ebbero gran fortuna
,

tutt’ al-

tra ne fu la cagione, che P edere fcritte in Italia-

no. Dall’altra parte il voflro latino non incontre-

rà molto predò alcuni Pedanti: Egli è troppo du-

ro ,
intralciato, e quali dilli africano. Pnfciano

ancora tal volta fe ne rifente. Ma ciò che più

importa fi i »
che H voflro libro deve iftruire il

Popolato ingannato da’ Coriicolì . Bi fognerebbe,,

dunque un linguaggio
,
che folfe intefo dal Volgo

.

Feerie vi è più a cuore difingannare i I
5ollacchi,c

V Tedefchi ,
che i voftri Italiani?

- ; r Quello è quanto, venerati ffimo Sig. Avvoca-

to, ho flimato fuggerirvi intorno al titolo, e Idio-

ma del novello voflro libro. Mi lufingo che rice-

verete con quell’ animo amichevole
,
con cui ve

le .preferito, quelle mie difficoltà . Non pretendo
,

che d! • efl'er.e illuminato, e quello iftelfo lo ri-

leggo a voflro vantaggio per poter chiudere la

bo^ca a chiunque volefie criticare P opera voftra.

Ricordatevi, che fiamo di una ftelfa Patria
,

dobbiamo ugualmente garantire il di lei decoro.

0 n uomo in primis icéltjjtmus, come vi dichiara
‘ A3 il



6
il Reverendiflimo Padre Procuratore Generale di

Sant’ Adottino, potrà foddisfare a’ miei dubbj cur-

rotti talamo. Non vi vuole dunque ,
che un piccolo

ritag'io di tempo ; e con vera ftima mi protetto

D. V. S. Uluftrifs.

Olimo 2. Giugno 1771.

LETTERA SECONDA
Sulla origine della ftjla del Sacro Cuore di Gesù*

S
pedita appena la prima lettera mi rimetto al

tavolino per ifcriverne un* altra , e fapete fu

eh? ? Sulla origine della feda da voi illuftrata nel-

la Teologica vofira Diflertazione . Quello è un pun-

to, che mi preme molto, bene intendendo , che
la maniera con cui l’avete trattato non mi foddi-

sfà interamente.

Già è noto, che l’origine primadel cultode!

Sacro Cuore prendeli dalia rivelazione
,
che fi pre-

tende averne avuta la Venerabile Maria Marghe-
rita Alaccque Religiofa della Votazione nel Mo-
naftero di Parài in Borgogna. Voi ragionando di

quella Religiofa nel cap. 63. opponete il niun con-
to, che rfe fece Benedetto XIV. Pontefice Malli,

fiio : Hibit penditur a Pcntijìce Maximo Benedillo

XIV. Quindi confermate quella nibilrfenjtone con
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fare apparire quella buona Suora per una vifiona-

ria, per una iliufa
,
per una fciocca.

Parliamo in prima dell’ accufa , che date

quella Religiofa; diremo poi di Benedetto XIV.
Nella vita di lei (8) fi legge così: Un altra folta

le fu moflrata dal Sigore una quantità di Anime
Purganti. Alcune tra effe altri indìzi non avevano
della loro predeftinazionc che quello di non odiare

Dio. Ora chi non vede
,
ripigliate voi, che taie

pretefa rivelazione direttamente conduce contro

tutti i principi della rivelata verità a ftabilire 1 <l..

rea dottrina di quei fallì Teologi, li quali difen-

dono poterli adempire il gran precetto df
,
pipare

Dio lenza fare alcun : atto proprio , della carità?

No, che non è vero sgridate , che il. non odiare

Dio fia legno di eterna vita. Qui non dilìgit manet

in morte
, e guai

,
feguitatc a dire

,
girai le qna_.

sì fatta rivelazione acquici fede! Quotar quifque

eli
,
qui vel deterrimir moribut baud fe prajlet im-

munem ab odio Dei ? (9) .
v.

•

Quella è la follanza di tutto il voftro lungo

argomento. Io non fo abbaftanza lodare la fotci-

gliezza del voftro ingegno; ma il mio è un pò
groffareilo

,
e perciò non giunge a penet'are a_»

fondo il voftro argomento. Di grazia pazientate

per un poco. Io credo contro Lutero
,
che le Ani-

me Purganti non fieno capaci nè di merito, nè
di demerito, e lo crederete ancora voi

;
perchè fe

quelle Sante Anime poflòno dirli ancora in viiu.

riguardo alla Gloria ., che non anno confeguita

,

fono- però in termine riguardo alla grazia
, che_>

non pbfiòno nè aCctefcere meritando, nè perdere

dementando. Ora non fo intendere come i Tefti

01 A4 da
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Ha voi recati fulla neceflità di amare Dio appar.

tengono alle Anime Purganti delle quali fole par-

ia 1’ Alacoque, e molto meno intendo conepof-
lbno quindi i Peccatori agevolmente argomentare,

che ogni qual volta non odiano Dio, è lecito fa-

re di ogni erba f fcio. Perciocché a me pare, che

tutti quei Tedi fi riferifcano allo fiato di via in.,

ordine alla grazia, e non allo fiato di termine .

Di più la Venerabile Margherita non diceva

che quelle anime Purganti non amaflero Dio ; di-

ceva fidamente ch’elleno di loropredeftinazìone,

per quanto a lei ne parve, non aveano altro in-

dizio
,
ebe quello di non odiare Dio Ora altra co-,

fa è non amare Dio , come dite voi
,
ed altra non

avere agli cccbj altrui altri indizj di predefìinazio-

ne
,
che quello di non odiare Dio. Che le Anime-»

del Purgatorio non amino Dio, io lo tengo per

un’errore non piccolo
; ma non iftimo già errore

che non abbiano tutte , e molto meno che non-.

fa jano tutte avere una chiara cognizione di quello

loro Amore
,

la quale cognizione chi l’ ha ,
argo-

menta evidentemente di efl'ere non già nell’ Infer-

no
,
ma nel Purgatorio, e però ha quello indizio

più manifello di fua predetti nazione. Perchè non
potrebbe Iddio in modo inefplicabile, ma vero ,

im ttere ad alcune Anime quali un velo, onde non
abbiano quella fperimentale cognizione del loro

divino amore
,
come fu quella terra ha fatto col-

le Maddalene de’ Pazzi
,
còlle. Terefe di Gesù

, e
con tante altre Anime di lui amantiflime ? Inque*
fio calo farebbono ridotte alla fola pratica cogni-

zione di non odiare Dio: c quellanon farebb’ ella

baftcvole
,
e certo indizio di predeflinazione ? A

me

Digitized by Google



me cesi ne fembra ;
Imperocché allora ognuni-*

di quelle Anime potrà dileo re 'e cosi : Io non.,

odio Dio: Dunque non fono nell' Inferno , dove fi
odia Dio . Sono dunque nel Purgatorio

;
dunquefono

prede/linata
;
e potrà aggiungete ancora . Dunque

amo Dio (io) Quello mto ragionamento m’ imba-
razza forte, nè mi lafcia comprendere tutta la-,

forza del voftro argomento. Non mi private de’

voliti lumi venerat ilìmo Signore Avvocato.
Neppure intendo come vela prendiate contro

quell’ altra aflerzione
,
o fia rivelazione di Suor

Margherita, la quale in una lettera al fuo Fratel-

lo feri veva i fono certa, che niuno peritò di coloro

tbe faranno con ifpeciaitò dedicati
,

e con ‘aerati al

Sacro Cuore lib. io. pag. lóó. Voi prendete ar-

gomento dal Concilio di Trento, dove ftabilifce,

che nifi ex fpeciali revtlationefeiri non poterit quot

Deut fibi elegerit. Ma è manitcfto caro Sig. che
il Concilio di Trento non parla fe non della cer-

tezza, che gl’individui portono avere della loro

particolarilfìma elezione, e quella vuole, che non
li porta avere lènza divina fpeciale rivelazione.*.

Ora la certezza dell’ Alacoque è troppo generale

,

perchè porta contro di erta argomentarli della dot-

trina del Concilio, lo ho fempre udito dire
,
che

i Santi Padri chiamino fegno di ptedeftinazione-*

la vera divozione alia Madonna . Per tacere-*

di ogni altro trovo in San Bernardo ( n)
Quaramut gratiam

,
et per Mariam quaranta:

,

quia quod queerit in veni

t

, & frujlrari non po~

ufi. Però anche quella divozione mi pare cola
,

che cuivit in promptu fit ,
che faccia facile per-

Mttm divisa pretdejlinationit mjjlerium. Cofa che
. ;

' con-



IO
contro la dottrina del Concilio di Trento renda

la divina predeftinazione maniferta
,
lènza la fpe-

ciale necelfaria rivelazione , come dicevate deli’

altra della Venerabile Margherita. E fé a forte di-

cefte , che la Divozione di Maria, perchè ci Cal-

vi
,
ha da elfere e vera

, e perfeverante ;
rimanere

però con tutta la divozione a Maria impenetra-

bile il mirteto di fua predeftinazione
,
non potendo

fenza fpeciale rivelazione avere alcuno certezza

di elfere vero divoto di Maria
,
nè di dovere fino

alla morte perfeverare in quella vera Divozione; le

a forte così dicefte
,
perchè non potranno i Cordi-

coli rifpondervi il medelìmo , riguardo alla divo-

zione del Sacro Cuore? Chi farà a quello diviniamo
Cuore in ifpecialtà dedicato, e confecrato, che è.

quanto dire: Chi ne farà veramente di voto, non
perirà certamente

;
ma chi può artìcurarli di eflere

a quello Cuore in ifpecialtà dedicato, e conlècra-

to? Non confitte già quella devozione in Pater

ncftri, e in Avemarie : ella contiene, come leggo

nel Trattato Francefe del Gefuita Gallifet part. r.

tic. 2. cap. 3. contiene da una parte ciò
,
ebe nelle

interne virtù vi ba di più perfetto; efendo ella uh
efercizio continue di fede ,

di adorazioni, di amore
,

j

di ringraziamento
,
di dolore de' proprj

, e degli al.>

trui peccati ...

.

Dall ’ altra parte racchiude le più

fante pratiche eflerne di religione
,
vijtte di Cbùfef

ma con quella efemplare pietà
,
che propriafia a rì-

compenfare le irriverenze di tanti Crijtiani
, ebe le

profanano; udire la Mejfa net medefimo fpìrito, e
colla fiejfa modeflia

; accojlarfifptffo alla Menfa Eu*-

cari/Uca ec. Son elleno quelle cofe un- fegno, che»

cuivit in promptujtl;
|
onde obvìumfacìat

, & fatili*

per

-
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ir
fervium divìnum Vradeflinatìonir Miflerum ? E
quando alcuno, di cofe

,
che dipendendo per lo

più dallo fpirto interiore ci fono ofcuriffime >

e impenetrabili ,
avelfe pure certezza

, ne averà
egli una pari di perfcverare in qu-llo tenore di di-

vozione fino all’ultimo refpiro? Voi Sig. Avvoca-
to ci vedrete certo la difparità; altrimenti non
averle recato un argomento, che ad una invia-
bile ritorfione folle foggetto. Non mi differite la

convinzione di farmi conofcere ove Aia il debole
di quella parità, che io non fo fcuoprire

.

Vengo ora alla rivelazione
,
che propriamen-

te rifguarda la divozione del Sacro Cuore. Voi ci

dite che nibili fetiditur a Pontìfice maximo Bene-
difio XIP. Se non era un buon Sacerdote

, ch«t>
m’illruilTe che l’opera de Beatijìcatione

, & Ca-
rionizzationc Santtorum fu (lampara da Lambertini
quando era Cardinale, già me l’ero bevuta, che
1’ autorità da voi addotta folfc Papale . Dovete
compatirmi Sig Avvocato

,
non fono flato in Ro-

ma come voi. Il medefimo Sacerdote mi fe avver-
tire, che Papa Lambertini medefimo nel fuo Bre-
ve al celebre Facciolati prefiflo all’ ediziofte Pa-
dovana di detta opera, fi dichiara apertamente di

volere, che quelle opere fi riguardino come di Au-
tore privato. Ma queflo è il meno . Io non ho al-

le mani 1’ opera di Benedetto XIV. Ma il lòprac-

cennato Prete
,
che l’ ha

,
vi taccia di poco leale e

finccro. Voi ne riportate quelle parole dal Jib.^.part,

2 -cap iM. x^Heque ad rem de qua agimutfaiit rJJe

dixi pofttaM rewlatonem fa61am Peni Margbari, te
,

quemadmodum bene profequitur Sanéìur Bernardut in

tfiji* tifata Ì74 ad Canonie, Lugdunenfem Sed pro-

fer-
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ferturfcriptum fupcrHet) ut ajunt,revclationir . Ipfe

tnibi facile perfuadeo fcriptir talibut non noveri
, ,

quibus nec ratio fuppeditare
,
nec certa invenitur fa-

vere aufloritar. In quefte parole veggo la /olita

incomparabile moderazione di Papa Benedetto
,
ma

non ci veggo tanta nibilipenfione

.

Si trattava di dare

la Meda, e l’Offizio del Sacro Cuore : I Poftuiatori

promovevanla ,
allegando la rivelazione fatta alb

Ven. Margherita Alacoque . Ma ficcome quella

rivelazione non aveva le prove
, eh’ ebbe quella

della Beata Giuliana da Liegi per la Feda del

Corpus Domini ; così egli Promotore della Fede,

il quale per impiego deve proporre difficoltà a

limili iftanze, oppofe che non badava all’ intento

Neque ad rem , de qua azimut fatir effe dìx't . Que-*

fto fe non m’ inganno non pare un nibili penditur

un nullius momenti
,
come fi afferma adplutamente

da voi

.

Ma perchè avete tralafciato ciò
, che fc-.

guita nell’ opera Lambertiniana ? Per quello il mio
' Prete vi taccia di poco leale

,
e (incero

;
ed io

non fo come difendervi
.
Quel che fiegue

,
dice

egli j
dimoftra ,

che quel dottiffimo Promotoro
della Fede non rigettava a doluta mente la rivela-;

z'rone Alacoquiana , ma folameQtc;;al paragone
dell’ altra mentovata rivelazione del Corpus Do-»

mini, e il fine. per cui venia recata ; e qui mi r«rj

citò il tefìo di Benedetto: Quia vero a Fofiulato-[

ribus. argumentum defumebatur ex injiìtutione Fefif
ut .honorem Sacratami Corporis Cbrifii ; eajn ini-

que inflitutionem caufàm fuam defumpfifi'est reveU\
none fa(la B. Julian* t |e dopo avere, parlato dÀi
quella, conchiude: Quare ex modo relatis confiat ,

infiilùtknem Fefii Saufìiffìmi Qsrporif fuam caujam^
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defumpfiffe non ex revelatione utcunque babita ,
nec

ex fola rcvelatione ; fed ex revelatione ab Epifcopo

in Epifcoporum , & Eccle/ia/licnrum confenfu exami-

nata
,
una cum patratione Miraculi

,
quod ob oculoi

ipfius Romani Pontificie Deue operari dignatue fuit;

cumque proinde nec juridicum revelationie Ven. Mar•

garitte examen
,

nec ullum miraculum 'intercejjìjfet

credidi nequaquam fuffiragari

.

Se Benedetto XIV.

fcrive così ( come di leggieri potrete afiicurarvene)

la voflra nibìlipenjtone fi diminuifce di molto ; im-

perocché non altro in fine nega alla rivelazione

della Venerabile Alacoque fe non 1
’ autenticità

,

che può dare ad una rivelazione la Chiefa in ap-

provandolo.

Il titolo poi di Venerabile dato a Suor Mar-
gherita da Benedetto

, e ancora da Voi
,
mi fa

nafcere un altro dubbio; onde contentatevi che ve
P efponga .

Quel chiamare le rivelazioni di lei

Alacoquina figmenta alle mie orecchie fa un brut-

tiamo tuono ^ perchè non concorda col titolo di

Venerabile. Voi che Cento cflere verfatiflimo nelle

caufe de’ Santi, faprete meglio di noi lontani da
Roma fe ciò pofla pattarli. Noi qui ne averemmo
ribrezzo, e tanto più ,come Cento, che quella Venera-

bile ,
benché non abbia quello titolo autenticamene

te dalla Sacra Congregazione de’ Riti
,
gode in

Francia tutto il buon concetto, ed è predicata in

molti luoghi per Santa
; e il celebre Monfignor

Languet prima Vefcovo di Soiflons
, e poi Arci-

vefcovo di Sens ne approvò nelle forme uno llre-

pitofo Miracolo (12) Nulladimcno a voi me ne ri-

m etto interamente
,
liccome in tutto ciò

, che ho
fcritto in quella lettera. Aflicuratevi chele voftrc -

rifpo-



rifpofte faranno per me tanti oracoli ;
onde le (lo

attendendo con anfietà fonima ; e col folito ofle-

quio fono ec.

Ofimo il. Giugno 1771.

LETTERA TERZA
Intorno all’ abbietto della Fejla del Sacro Cuore.

Lì HO fatta grofla riveritiflimo Sig. Avvocato!

N«n badando) che voi nei monumenti fcelti

avevate riportato intiero il paflo di Benedetto XIV.

vi hofcritto, come vi ho lcritto nell’ ultima mia.

Ma è flato bene : così ho potuto riconvenire chi

vi aveva accufato di poco leale, e fincero nel ri*

ferire monco il Tefto di Benedetto. E fapete co-

fa mi è flato rifpofto ? che poco importava l’ avere

al fine della voftra Opera recato intero quel paflo ,

fe dove facevate ufo per argomentare contro la

rivelazione della Venerabile Suor Margherita Ala-

coque
,
avete diflimulato il più

,
che quel dottia-

mo Promotore della Fede aveva detto in tale pro-

pofito, potendo avvenire
,
come a me pure è ac-

caduto
,
che i leggitori ftiano al detto da voi in

quel luogo
, fcnza che neppure venga loro in ca-

po di ricorrere o alla Opera ftefia di Benedetto,

o aPa voftra Appendice di Monumenti fcelti ?
noa

accennata da voi nè punto, nè poco nell’ Indice

de’ Capi.
A/fo
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Ma voi vi farete ancora più formalizzato, che
nel parlare delle ragioni

, con che combattete la

detta rivelazione abbia io lafciata quella
, che vo-

levate fare più valere, e Ila al cap. 66. della vo«
ftra DilTertazione: cioè, non potere quella rivela-

zione elTere da Dio, qui fe toturn coli vult
,

auttm per partes
,
quod affettato fieret cultu Cordi

s

,

illamque folveret
,
qua Corpur ejus femper manfit

indivifum
,
membrorum omnium compagintm . lo ave-

vaia diflìmulata ad arte, perchè volevo fcriver-
vene in particolare lettera, e proporvi i miei dub-
bi . Ma intanto è nata in cafa di un mìo Amico
una difputa

,
dal cui ragguaglio prenderò occafio-

ne di proporveli fenza più alpettare.

Andato dunque per tutt’ altro da un Amico,
vi trovai per mia difgrazia due fieri Cordicoli uno
più fervido dell’altro. Appena entrato, il primo
complimento, che ricevei da uno "di loro,ch’èun
bravo Prete del Paefe

; Servitore
,

prelc a dirmi
con un forrifo fardonico, fervitore umiliamo del
Panegirifta del Sig. Avvocato Blafi ! Me ne pre-
gio

, rifpofi con franchezza, e lo farò fino che ave-
rò fiato. La caufa ch’ei ha prefo a trattare non
può elTere migliore: fi tratta di depurare da ogni
abufo la noftra Santa Religione

; il modo, con cui
tratta la fua caufa non può efl'ere più fcientifico,
e

i
ce lo moftra fornito di una profondilfima Teo-

logia . Bada leggere gli elogi, che gli fanno fei,
o fette de’ primi Teologi di Roma; fono pronto a
feommettere con chi che fia

,
che la noftra Ohmo

non ha avuto
, ne averi lume più chiaro, ornamen-

to più bello. Oh P avete detta pure Marchianal.
quella volta ! ripigliò fogghignando il Prete : Buo-

na cau-
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na caufa, Teologia profonda Oh già, repli-

cai io, voi Cordicoli fiele cotali Uomini, che vo*-

lcte avere foli l’appalto della Teologia. Che Cor-

dicoli, entrò a dire l’altro, ch’era un Frate Letto-

re primario di uno di quelli nodri Conventi .che

Cordicoli ? Non vi vergognate di prendere dagli

Apollinarifti i modi da deridere la divozione al

Sacro Cuore di Gesù? Coloro per dileggio chiama-

vano Uominìcoli i Cattolici
,

li quali davano culto

di latria alla Sacrof’anta Umanità di Gesù Crilto

(13) 1 bei modelli, che fi prende ad imitare il vo-

ftro Blafi ! E fapetechi egli include fotto il difprcr-

lante titolo di Cordicoli ? Non folo molti e mol-

ti Patrizi al pari di lui; ma ancora molte perfone

Reali molti Prelati di Santa Chiefa
, e per fino i

Capi vifibili di effa
,
un Clemente XII., un Cle-

mente XIII. ; che anno adottata, promolfa
,
e (la-

bilità la Divozione al Sacro Guore di Gesù . Se

non corregge quello fuo modo di parlare ne vno-

lc patìare delle belle il Sig. Avvocato. (14)
O belle, o b utte, dilli io, non potrete mai

provare, che il Cuore Carnale di Grillo poffa effe-

re oggetto di Feda . E perchè nò
,
foggiunfc il Fra-

te
,
perchè non può efl'erlo? Avvertite però: Noi

non diciamo che il Cuore Carnale di Gesù Crifto

Ita il folo obbietto della Divozione. Didiriguiamo

r obbietto immediato
,
e profumo di queda Divozio-

ne ,
e r obbietto mediato ed ultimo ; 1’ uno e l’ al-

tro de’ quali obbietti forma /’ obbietto adequato del

nofiro culto. Quello è fenjibile , cioè il Cuore Car~
naie di Gesù, come realmente elide nel Sacro Cor-
po di lui

, cioè vivo, e per l’ipodatica unione^»

congiunto al Divio Verbo; Qucdo è fpiritualt ,
cioè
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cioè l’amore immenfo di GesùCrirto verfò di noi f

eppure dagli Uomini mal corrifpofto. La rivelazio-

ne avuta dalla Ven. Margherita affai efprime l’ uno

,

e l’altro di quelli obbietti. Ora vi dimando: che
può ritrovarfi di riprenfibile in una Divozione

, che
ha due obbietti si Venerabili ? Del fecondo obbiet-

to Padre mio, che il noftro Sig. Kla fi chiama...

Cuore Spirituale fi 5) non ho che ridire. Mail pri-

mo, cioè il Cuore Carnale

E che ha quello di guado, riprefè il Prete?
Di grazia offervate.* due cofe potrebbnno rendere

fòfpetta la divozione, che predali al Cuore Car-
nale di Gesù Crido. Una farebbe fe quel Cuore
li conlìderalfe divifo d Ha Perfona del Verbo; 1

’ al-

tra fe lì riguardale come divilb dalle altre mem-
bra

,
che compongono l’intero Co po del Signo-

re , cioè non folo lenza efprefla relazione al tutto

,

ma con Pcfclufione delle altre parti . Studiato
quanto volete, non faprete immaginare altra rei-

tà in queda Divozione. Ma della prima non può
cadere fòlpetto (1 6) Kos, diciamo tutti con Santo
Atanafio nella fua lettera ad Adeifio Vefcovo,
Creaturam non adoramus .... fed Dominum Crea-
tura incarnatum Deum Verbum adoramut . Quam -

vis enim Caro ipfa ( follituifcafi a nndro propofi-

to Cor Carneum ) per fefe pars ejl Creaturarum ;
temen Dei Corpus

( e qui per ifpiegarci, e inten-

derci meglio dicali Cor )'cft fatta. Ac neque cor-

pus ejufmoM per fe dividentee per Verbum adora

-

mus ; ncque Verbum adorare volentet ipfum longe a
Carne difiungimus : Verum ifiud fetente

t

,
utjam di-

ximut : Verbum Caro faflum efl , hoc ipfum etiam
in Carne pofitum Deum agnofeimus , Quis igitur ita

B defi-
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Jf/ìpit, ut Domino dicat: rectde a ctrpore ut /#

qdorem ? Le raedefimc efpteflìoiv potrete leggerle

n ll’Ancorato di Santo Epifanio § 51. E qui ve-

drete , che non folo al Cuore di Gesù fi può ,
ma

deefi dare culto di latria
;
ne vi farà Criftiano

,
che

lo contraili • Spegando Sanro Agoflhno quelita

paroie del Salmo gS. Adoratefcabe'lum pedum ejur :

dimanda quid fit fcabellum pedum ejus ? Indi Sog-

giunge ' Fluttuane converto me qd Cbriflum
,
quii

ipfum quetro ile, & nvenio quomodo fine impietute

qdorefur terra . Sufcepit enim terram de terra
,

qu'a (aro de terra efl tir de Carne Marine Carnem
acerpìt . E( quia in <pfa Carne bic ambulqvit

, &
ipfam Carnem nobit mandqcandam qd falqtem de-

d't
j
Hemo au'em carnem illam manducai

, nifiprìur

adira ver it
;
inpentum ejl quemadmodum adoretur.

tale fcabellqm pedum Domini
, & non fo’um noti

pecctmus ( notate bene ) non folum non peccemut

adorando
, fed peccemus non adorando. Quello che

Santo Agoftino qui dice della Carne tutta di Gri-

llo , deefi ad ogni fua parte llendere
,
perciocché

non folo tutta la Carne di Grillo, ma ogni fua_.

parte è realmente prfta al Verbo di vino. Il nega-

re p"rò al Sacro Cuore il culto di latra farebbe^

un’ oprare da Neflorimo, dividendo da quelCuO’

„ re la perfona dei Verbo

,

Mi fece gran maraviglia la prontezza del Pre-

te . Non Jo (limavo da ranto
,
ancora perché noq

ha veduto wat Roma • Non mi perdei però di

animo, e con tutta tranquillità rifpcfi
,
che tali

quali erapo i, fenòmeno del big. Elafi » e piccato

pai di fare ancora io pompa di memoria accennai

qqcl palio delle vcftre OJJerva+ioui Italiane cap ij.



dove chiamate il Cuore di Gesù adorabiUJJìmo per
fi-

Jìrffo ; e molto. più il titolo del eap, 12. della opera
Latina : Cor Jefu. proprie

% *t per fe famptum ob by-

poftaticam uniontm capax efi adoratiamit Uri*. E’

J

>eifuafo dunque quanto voi» feguh adire, è per-

uafo il Sig. SUfi ,
che il Sacro Cuore ha, per,

T unione col vetho degno di Culto
.
Quello eh'

egli riprende, al che nuno fa à mai la dovuta
rifpnfta , fi è che nella divozione , come da voi al-

tri Cirdicoli s* infirma y e (ì pratica , il Cuore li

divide da tutto il reftante del Corpo» Quello egli

dice . e non altro: avete incelo ?

Oh, qui sì non (i tenne il Frate, e tutto ac-

cefo nel volto : ttmno farà maifu qmfto la do vu-

ta rifpofta al Elafi tb ? Ora Hate ad udirmi con
attenzione,e vedete (e può farli al Sig. BUfi fu que-

llo la dovuta rifpofta. li Blaft fa gran frgcafiòful

voto di Libertini quando era Promotore della

Fede , e ha ragione : è un voto di un uomo gran-

de. Ma che vuol dire, che Lambcrtmi non pen-

sò mai di opporre a’ Poftulatori deli’ offizio del

Sacro Cuore quella tanto magnificata diyifione?

Direte forfè, che Larabertini non vide si grave

(concio; e toccava a vederlo a Monfignore Fon-
tanini

, all’ Avvocato Blafi? Andiamo avanti : Di-

te voi mai Pofiuio dello Spirito Santo ? Lo dico

rifpofi, e bene? e bene fegui il Fiate con. tuono

magiftrale : Dunque moftratc di credere non folo

dillinto lo Spirito Santo dal Padre , e dal Figliuo-

lo, ma feparato : feparandojo voi allora nell ado-

razione dai Padre
, e dal Figliuolo

.
Qiando ado-

rate 1
’ Umanità Santiftima di Gesù Grillo, dirò

ùmilmente, che voi non adorate la Divinità dei

B 4 Ver-
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Verbo; quando vi rivolgcte'alla piagata Mano delira

del Crocifitto
,
e le dite un Pater , indi pattate alla

mano finiftra, e le dire un altro Pater argomenterò,

che voi la dividete dal Tettante Corpo del Signore.

Adagio Padre mio, ripigliai franco, voi prendete

un grande abbaglio . In quelle Divozioni da voi

accennate fi prescinde, e non fi efclude. Si prefeinde

dal Padre . e dal Figliuolo
,
ma non fi efcludc nè il

Padre, ne il Figliuolo ;fiprefeinde dalla Divinità del

Verbo, tua non fi efclude ; fiprefeinde dal rimanente

del’Corpo ,
ma non fi efclude, E la ragione è chiara,

e lampante . Perchè avendo lo Spinto Santo la_.

fletta individuale natura del Padre, e del Figliuo-

lo, chi adora lo Spirito Santo non può non ado-

rare P infeparabilc Trinità. Cosi eflendo Puma-
nità congiunta al Verbo ,

anzi adorandoli perchè

congiunta al Verbo
,
febbene io non diriga e-

fprelfamente al Verbo il mio Culto non pollò

adorare l’Umanità , fenza che il mio Culto ter-

mini al Verbo fletto; così eflendo raamfefta cofa,

come dice lo fletto Sig. Blafi al cap. 8. delle fuc

Oflervaziom Italiane, ebe ciafcuna delle Piaghe Jt

continua per giro con ciafcuna parte del Corpo
,
cui

venne a vulnerare P onore della mano diritta non

efclude ,
nè può efcludere P onore della tinittra , c

delle altre parti del m-defi.uo divin Corpo .

Bravo bra vittimo, ripigliò il Frate : da gran Teo-

logò ,
ancorché non fiate flato a Roma . Ma l'enz’

avvedetene mi porgete le armi in mano per con-

quidere il voftro Sig. Blafi ,
e dargli fu qutfio la

dovuta rifpofta. Seguitate dunque ad udirmi corte-

femente . Chi adora il Sacro Cuore lo adora vivo,

e unito, e fi così volete ,
continuato col Tettante
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Corpo di Crifto; fe dunque la medefimezza delia

natura fa che uno adorando lo Spirito Santo prc-

fcintia bensì dalle altre perfone ,
ma non V efrìttila,

perchè tra loro infeparabili
;

fe l’unione col Ver-

bo fa
, che uno adorando 1’ umanità di Crifto pofi

fa prefettidere dal Verbo, ma non efcluderlo nel fuo

Culto; fe la continuità delle Piaghe fa , che uno
adorando una Piaga prefeinda dalle altre , ma non
/’ efcluda : anche P unione

,
e continuità del Sacro

Cuore con le altre parti farà
,
ehe Jì prefeinda nel

culto dal reftante Corpo, ma non fi efcluda.

Che fe bramate la ragione di tutto quello; ec-

cola facile, ed ovvia. Perchè lo Spirito Santo è

bene una perfona diftinta dal Padre, e dal Figliuo-

lo , ma ha la ftefla divina Natura del Padre, e
del Figliuolo; P umanità Santiflima di Gesù Crifto

non è adorabile con culto fupremo di latria fe non
per l’unione col Verbo; le mani

, e i piedi di Crifto

,

benché feriti , non furono mai membra divife
, c

fiaccate dal Corpo intiero del Signore
,
perciò non

ci viene in capo di dividere, e fiaccare nei culto

quello
, che crediamo , e conofehiamo o indivifi-

bile
,
com’ è lo Spirito Santo dal Padre ,

e. dal Fi-

gliuolo
, o indivilòcom’è il Verbo dopo P Incarna-

zione della Umanità , e le mani di Crifto da’ pie-

di. Ma vedete fe egli è un, buon Uomo, per non
dir altro

,
il voftro Siati . Fa due libri contro il

Sacro Cuore di Gesù , e in tutti e due tondalì fu

quefta immaginata Jdivdione. Ma che mette innan-

zi al primo cioè alle OJfervazioni un S. Agoftino
col Ino Cuore in mano

,
al fecondo cioè alla ope-

ra latina le armi della Religione Serafica, cioè il

Braccio di Crifto ('oprappoftoal Braccio di S. Fran-
ti i k

cclco
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ctfco,e non riflette piirto.che quefte due immà*
gni rovinato tutto i fuo libro , alm-no nella fon-

damentale fua parte d-lla Dìvfione. Fgli vuole
,

che I* Immagine del Sacro Cuore, e il fuo culto

ingerifea là falfa idea di diviftone del Cilore dalle

altre membra. C si in molti luoghi del fuo libro,

e fpfcialmente nel crrp 7. dove dice Nm qui par-

torì colit
,

qtialis e/l cor ìater alias Corporir pàrter

eum »gcrìt intuentibur fpedtm , quee panetti a foto

frflAm
,
atque Jivifam exhibcat

,
quei nrfar efl in

Carpire Cbrifli

.

Dunque 1’ Immagine del Cuore in

mano di Santo Agoftino ci richiama l’idea, che_^

il cuore di quello Santo ila fiato divifo dal fuo

Corpo; e P immagine delle due braccia ne fve-

glierà l’ idèa di un braccio di - Gesù Cnfto, e di

uno di S. Fraocefco divifo, e fiaccato dal Corpo
dell’ uno

,
e dell’ altro . Dùnque fono immagini da

abolirli
,
perchè eccitano idee falfe ,

e contraddette

dallà Stòria Sacra: ed ei ne fa pompa * e ne forma
j frohtefpjzj dèlie fui Rampe? Dove ftava mai col

capo^ onde non vedelfè}che ficcome quefte Imma-
gini nbn efeiudono nè il cuore di S. Agoftino , nè
le braccia di Crifto> è di S. Francefco dal rima-
nente foro Corpo

;
ma folo ne prtfcindono

; Così
1* Immàgine del Sacro Cuore non efilude ,

ina folo
prej'dndi dall’ intero c<- rpo del Signore

; e che quel-
lo che della Immagine dee dirli

, fi ha con propor-
zione a diré del culto verfodi efla generalmente
vedo del Sacro Cuore? Ora ditemi . conciufe il

Frate: è egfli* Vero, COttic vantavate poc’anzi, rèe
ninne fitéttiit al Elafijh queflo la dovuta rifpofta ?
Sevr folle trov&tò filli j

Signore Avvocato mio! Vi
fertile di leggieri tratto d’imbarazzo. Ma io vi con*

$ - feffo
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feflfo il vtfrd , mi fono trovato malamente alle Grette»

Oh che anguftie, che fmanie ! fcorfi in un momento
con la fantafia quanto è lungo, e largo 11 voftro

libro, e mi appigliai, non fo le bene, o male,
ad uno de’ Voftri argomenti. Tutto vero ripigi ai ,

ma voi adorate il Cuore di Crifto in fenfo proprio
,

cioè una parte del di lui Corpo
; Dunque ficco*

me nort fi dira mai
,
che Uno ufando il nome di

tetto
,
o il nome di proré nel fenfo proprio y Vo*

glia indicare con ciò tutta la Cafa, tutta la Havt:

così dirizzandoli il cultò al Cuore di Gerù tome
tale

j e nel fenfo proprio -, non fi potrà mai affer-

mare
,
che quel dato culto ftendafi al tutto » Udi-

te le parole del Sig. Avvocato Cap. X. Cum ita-

qne ailverfarli... infenfu proprio accipiant cor carneutri

Cbrfii . i . nullo mo.lo fieri potefl ,
ut illud Jtc co-

lenteì integritatem connotent Corporit Cbrifii : queni*

admodum fieri non potrjì , ut quis loquens de te

*

(lo
,

prout proprie tcfìum efl ,
& de Carin/L,

prout efl proprie Carina innuijfe dicatur integrarti

domum
;
integrarti navem . Setua che : perchè chia-

mano i Cordicoli la loro Divozione Divozione_>
al Cuore di Gerii fe non per differenziarla da quel-

la del Corpo del Signore ? Voi dunque Cort fella te_*

che il voftro culto termina per fe a quella fola

parte) e la rifguarda come feparara dal rcftanto
di quel diviniflimO Corpo . Audi

,
attendete perchè

con voi parla il Sig. Avvocato Blafi cap. iq. Au-
di

,
& adipe btevem banc

,
ftd perfpicuam

j
& lu-

culentam argumentationem. Cultus exterior religio-

nit
,
qui per fefe terminai ur ad unum , in eo uno Jt*

Jlit
,
tlludque fprflat j

ut folitérium » Cultut autettL*

ijle in fejlo Cordi! Jefu totut per fefe tcrm.Hatur ad
B 4 > unum



unum Cor ; ex to eiiìm Frfiton hoc fpecìfìcam tir de*

nominationem
, & diflindiontm \omnino realtnt 4L.

ceterìt Cbri/lì Domini feflit fufcipit . E* ella Sigg.

miei una buona caufa quella che ha prefa a tratta*

re il Sig. Blafi?

Non cantate il trionfo prima della vittoria-.,

mi foggiunfe il Prete; altrimenti vi farete molto
comparire. A buon conto voi non vi avvedete ,*

che gli argomenti teftè addotti vanno al medefi-

mo, che vi ha di già moftrato il Padre Reggente;
e fe anno forza, proveranno ancora

,
che non può

farli la fcjla dello Spirito Santo
,
ne quella d-!l(_,

cinque Piaghe imperciocché quelle felle anno per
termine del loro culto In propria perfona dello Spi-

rito Santo
,
e quelle parti del corpo del Signore

,
che

furono piagate. Dunque in effe felle voi riguarde-

rete lo Spirito Santo come feparato dal Padre , e
dal Figliuolo, benché ne fia infeparabile per na-

tura, e le Mani
,

i Piedi
,

il Coflato del Signore

come membra divife dagli occhi
,
dalla bocca

, e
dalle altre parti

,
che non entrano nelle cinque-,

piagate
,
e ferite che fi onorano direttamente in

quella fella. Ma fe bene ofTervate quell avverbio
direttamente porge la dovuta rifpolla a tutu r vo-

flri argomenti. Benché il Cuore fia una parte del

corpoSantifs.de! Sig., cal Cuore fia propriamente
rivolto il noflro culto, egli non é, che l’abbietto

diretto della nolira divozione; Ma tutto quello non
toglie che fi veneri indirettamente il rellante corpo.
E per non dipartirmi dalle iimilitudini recate dal

Padre Reggente , ditemi: la Divozione che di-

rettamente fi faccia allo Spirito Santo, e all*-,

cinque Piaghe di Gesù Cullo
,

impedifcc. tbc

indi'
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indirettamente in queflo culto fi onorino le altro
Divine perlòne, e le altre membra del Signore?
Nò certamente

;
anzi quello indiretto culto divie-

ne neceirario polla ficcome /' infeparabilità della^.

Natura Divina rifpetto allo Spirito Santo , e hcon-
tinuità riguardo alle Piaghe

,
così la ragione di

Cuor 'vivente, ed animato, che riconofciamo nel

•Sacro Cuore , e che ci porta fuòito a tutta P Uma-
nità del Signore

,
dalla quale ove fotfe feparato

non farebbe più Cuore vivo, ed animato . Ne per
quello ( badate bene ) noi prendiamo la parte per
il tutto

,
quafi nel noflro culto vole.Tìmo introdur-

re la figura finecdochè . Sono qjefle freddure da
non ufarfi in argomenti si ferj

, e st fiacri . U fa egli

della figura finecdoche chi appiccia il fuoco ad un
tetto

,
chi in battaglia marittima attacca la Prora

di una nave
;
Non crederei

,
che ne voi

, ne il

volito Sig. Avvocato ammetta quello fpropoiito.

Eppure con tutta verità dicefi, che quegli bada-
to fuoco ad una cafa, e quelli ha invellità una_>

nave. Ne volete di più? udite: febbene l’idea del

tetto fca didima dalla idea della cafa, e l’idea^,

della ^rora fia didima dalla idea della nave Seb-
bene u tetto, e la prora fieno parti della cafa, e

della nave; febbene nella idea della cafa fi com-
prenda anche il tetto

,
e nella idea delia nave fi

comprenda anche la prora
,
c non vicevcrfa

; ap-
punto perchè quelle fono parti della cafa

,
e cel-

la nave, e quelle il tutto ; nulladtmeno pcrcl.èchi

mette fuoco al tetto lo fa per bruciare la cafa

,

e chi berfaglia la prora lo fa per affondare la na-
ve, e dal tette naturalmente fi deve flendere il

fuoco a tutta la taf» c dalla prora il fommergimen-
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to a tutta la nave

^
benché diriga immediatamen-

te quegli al tetto
,
e quelli alla prora le Tue mire*

da ognuno però s’ intende, ch’egli la volle con
tutta la cafa , con tutta la nave . Nòn altrimenti

chi onora in fenfo proprio il Cuore carhale di Ge-
stì Grido, a quella parte

,
eh’ è minore di tutto

quello comporto Teandrico, indirizza veracemen-

te il Tuo culto; ma perchè quella è una tal parte,

che non mai dal Sacrato Corpo di Grillo fu di-

vifa
,
egli è anzi come precipua parte di lui viven-

te congiunta ,
e quelli che la venerano non altro

pretendono, che di dare irt quella a tutto Gesù
gloria, ed onore; come potià alcuno fenz’ aperta—

malignità, o ignoranza avvifarfi
,

ch’egliho nel

loro culto, efcludono il rimanente di quel divinit-

fimo Corpo?
Veggendomi così {fretto, vi cónfeflb Sig. Av*

Vocato, flavo per darmi per Vinto .In buon pun-

to fopraggiunfe Un Sig» Canonico
, eh’ è a dir ve-

ro uno de’ migliori mobili della noftta Patria in_*

pietà ,
e in dottrina . Ne ringraziai di cuore Dio

,

credendomi con ciò fuori di ogni impegno di ri-

fpondere. Ma dopo i primi complimenti Volley

fenz’ altro eflere intefo di tutto 1’ argomento della

poltra difputa ; e sì il Prete , che il Frate ne lo com-
piacquero a maraviglia. Ma mentre elfi fe la di-

JcorreVano ,
io polì alla tortura il mio cervello

,

finché mi rifovvennero alla fine quelle due voftre

formidabili Parità
,
una al cap 1

2

: ,
e 1’ altra al

cap. ig. del Voltro libro latino, e appena mi det-

tero loco a parlare; belle chiacchiere
,
dilli, ma a

buon conto le un’ Infedele ctìtralfe in Una Chiefa
,

dove uno fteffe pregando
, e ancora con f Incenfier*

*
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ih iiiano davanti il Cuore di San Carlo, e un al-

tro in limile atto davanti l’ Immagine del Cuo-
re di Gesù

,
con tutta 1’ intenzione

, che quelli

averte di non feparare il reftante Corpo Di-

vino dal Cuore
,
quel Pagano che di quella fecre-

ta intenzione non fa nulla, potrebbe mai credere,

che quegli rion venerafle il Cuore di Crilto fiacca-

to dal Sacro Corpo, come quell’ altro Farebbe cer-

tamente col Cuore di San Carlo? Dimando inol-

tre; fe alcuno di noi fi fofle trovato prefente in

fui Calvario, quando dalla Croce fu depollo il Sa-

cro Corpo di Grido
,
che avrebbe fatto

,
fe con

elleriore atto di religione avelie voluto onorare

ed il Cuore di Grillo, e il Sangue fparfoda lui?

1’ adorazione del Sangue non farebbe flara del

Sangue ? Dunque P adorazione del Cuore farebbe

fiata delfolo Cuore, non di tutto il corpo ;o diali

un fegno,onde fi poffa conolcere, ch’efclufoera

il Corpo dall’adorazione del Sangue, e non fofs*

cfclufo dall* adorazione del Cuore. Ma fe allora

averefle rigardato quel Cuore da perle, e come
Separato dal tutto; dunque anche al prefente per

tale l’avete nel culto, che gli predate. Applau-
divo a me fleflo di aver faputo sì bene compren-
dere, t proporre la forza dc’voflri argomenti,

e

fperavo di avere prefi con una fava tre piccioni,

umiliate il Frate, e il Prete
, e impegnare il Ca-

nonico al noflr© partito. Ma rellai attonitoquan-

do mi avtfiddi
, che anche quelli era uno de’ Cor-

diceli più impegnati . Non dette tempo agli altri

due di parlate, volle entrare egli in ballo.

Dunque dirte
, nella prima parità il fuo Sig.

Av-
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Avvocato s’ immagina di vedere uno, che venera
il Sacro Cuore di Gesù, e un’altro che venerai!

Cuore di San Carlo; c per provare che ancora il

primo quafi gladio cultut fui cor illud amputa

,

& abfctndat a corpere Cbrijli argomenta al cap.ii.^f

certe equidem fi f'ponat intcnticncm mentii
, qunfo-

la non ftfficit in cultu religioni!
,
quid ejl amato,

qnod appareat vel tantillum djjìmile inter cultum

cordit Siinfìi Caroli
,
& cultum Cordit Jefuì Non

ci è altra apparente diflimiglianza fe non quella,

che forfè per il Sig. Blafi non giungerà ad eflere

tuntilia

,

cioè che il Cuore di San Carlo è un
Cuore morto, e fiaccato dJ reftante Corpo, il

Cuore di Gesù nod nella fola intenzione de’ fuoi

Divoti, ma nella credenza di tutti i Fedeli è un
cuore vivente , ed animato, e però unito a tutto

il reftante Corpo del Signore, dal quale lappia-

mo non cfi'erfi mai divifo. Perciò la venerazione

del Cuore di San Carlo non può avere per ter-

mine fe non lo fiaccato Cuore di quel Santo Por-

porato ; la venerazione del Sacro Cuore può prc-

fóndere dal rimanente Corpo del Signore , ma non
può efcludcrlo.

Ma feguitiamo ad udire il roedelimo Sig. Av-
vocato. Adejl utrique cultui quii Infidelium

, qui
nibil norit de Cbrijliana Religione \adeat te rem fa-
ceam agentem ad utrumque cor

,
utrique cremantetu

tbura iprcces ad utrumque fund ntem &itjudicet art

cultu tuo
,
qua forai proditfervei eam in CordeJe*

fu integrità! em corporii, quam nec,fervai
, necJer-

vandam intenda in corde Sanili Caroli . Poflìbiie ,

che non fi avvedeffe il Sig. Avvocato del cattivo Giu-
dice, che egli prendeva? Quello infedele,che nibil no-

rit
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rit de Cbrìfiiana Religione veggendo ugualità di

atti citeriori verfo d’ un cuore , e 1’ altro
,
potrà

da quello culto
,
qua forai prodit conofcere mai

che quello del Cuore di Gesù fia culto di Latria

,

quello del cuore di San Carlo di fola Dulia? No
certamente .• eppure in vigore della interiore Ado-
razione l’atto citeriore verfo il cuore di Gesù fa-

rebbe di Latria, e di Dulia l’altro verfo il cuore

di San Carlo. Che importa dunque a me, che_,

quell’ infedele giudichi un cuore fiaccato tanto

quello di Gesù
,

tanto quello di San Carlo

Iftruifcalo il Sig. Avvocato, fe mai capita nella

cafa de’ Catecumeni ,
e gli fpieghi la diverfità del

culto, che dee darfi alle Reliquie de’ Santi, e al

Cuore dell’ uomo Dio
;
gli manifefii i noftri fen-

timenti intorno la differenza, che facciamo tra

Cuore
,
e Cuore

, c l’infedele deporrà ogni finiftro

giudizio del noftro operare. Ed ecco fvanita la

prima si terribile parità, di cui fa tanta pompa,
e mena tanto firepito 1

’ eruditismo Sig. Avvoca-
to . Ha ella che oppormi,? e veggendo che io non
fiatavo, prefe a parlare della feconda.

La feconda Parità
,
che affai fidamente fi pro-

move càp. il. pag. 38. e feg. veramente fa pie-

tà , benché il Sig Avvocato con lietillinra fanta-

fia fi figuri d’ incalzare con effa i fuoi Avverfarj

fino a non trovare i poverini più fcampo . Mi
faccia grazia: il fangue non era feparato dal Cor-
po? Dunque l’adorazione di elfo fuppofto che fe-

guiffe ad effere unito al Verbo
,
com’ è da crede-

re, (benché nel quindiceiimo fecolo fiati in ciò da
due preclariffimi ordini alfai queftionato) nqn po-
teva cadere

,
che fui fangue feparato dal Corpo

,

P ado-



3° ...
l’ adorazione $’ indirizzava a lui qual era. Dunque
non come divifo, perchè non lo era, ma come
unito al corpo . Il Sig. Avvocato o non intende,

o moftra di non intendere , che non la tenderne,*

dell* atto di (ulto fepara gli obbietti
; ma gli obbiet-

ti dell' atto diverfificano gli atti . Se 1’ obbietta

terminativo dall’ Adorazione è divifo da un altro,

1* atto con la fua tendenza pure 1’ efclude . Ma
fé 1* obbietto terminativo non è divifo da un altro,

1* atto al più prefeindera da quell’ altro
,
ma.

non mai 1’ deluderà ; altrimenti la Vergine San-

tiflìma quando il fuo benedetto figliuolo tu de-

r
>ffo dalla Croce

,
non avrebbe potuto ( com’

affai verifimile che facefle) baciare le piagate

mani, piedi, e cotìato di Criito
,
adorando net

farlo, a parte a parte ciafcuna di quelle fiere M.m-
bra . Imperocché fe noi adorando il Sacro Cuore lo

fepariamo dalle altre membra, averebbe ancora la

madre feparate le mani dai piedi cc. ^irebbe .dun*

que l’ adorazione di Maria Hata un adorazione falla,

cioè un adorazione indegna di lei, conforme il Sig.

Avvocato vuole che lia la noftra. Vuol’ ella un altro

cfempio
,
che lo convinca ad evidenza . Pongali

in una Chiefa, o in un’ Oratorio il Buffo di un
Ecce Homo, o ancora la fola tefta; vi entri il Sig.

Avvocato, e noi ftiamo a vedere ciò cip ei farà.

Lafceràdi venerare quella Immagine? Noi lo pren-

deremo per un Iconoclafta ncm'co delle Sacre^»

Immagini. La venera ? Ma adagio i»n ppQO. A che
termina egli cotefta fua adorazione ? Alla fola te-

fta , al foJo buffo dell’ Ecce Homo ? o a tutto Ge-
sù? Se al foto capo; dunque nel fuo culto divi-

de il Sig. Avvocato il non divifo Corpo di Grillo;
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fe a tutto G.’sù: Dunque fi può adorare una parte

di quello Santo Corpo , fenza che perciò dividali

dal rellante, e fi guadi la neceflaria interezza .

Applichi ora a quello Ecce Homo la pretefa parità,

e lenz’ altro vedrà quanto fia frivola. E qui con
una profon di Ili nia riverenza mi lafciarono tutti

tre, con quanta mia confufione potete vederlo da

voi Sig. Avvocato mio
;
e fenza il voflro ajuto

non potrò certamente difendermi
, an?i per dire-*

meglio difendervi contro tanti Cordiceli
,
che fi

vanno ogni d'| più fcoprcndo
,
e dichiarando do-

po P arrivo in C>Wà del voilro libro
,
attenden-

do cor. anfietà >1 primo ordinario ,
che devo

portarmi qualche voltra rifpolla,e con efla fpero

di ricattarmi ben ben?. Intanto aflìcuratevi , eh?

fono, e farò Tempre.
Ofimo io. Giugno 1771.

LETTERA QUARTA-
Sull' Eccellenza del Sacro Cuore di Gefù

, /«fra le

altre parti di quel diviniamo Corpo .

S
Ono rimafto ben brutto al giungere ieri la Po-
lla . Cercai con anfietà di vollre lettere , ma

in vano. Le mie premure mi fruttarono più di un
motto pungente per parte degli amici

,
che già

fanno il mio impegno. Ma non importa: per 10
buona caufa fi può foffrire quello , ed aitro . Ba-

lia
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fta che voi non mi abbandoniate . Mi do a creder-

le , vogliate ben maturare la rilpotla per quelli
noftri faputelli , e perciò non 1’ abbiate mandata.
A un pari voftro, che ha fatto un sì grotto Tomo
fu qaefto argomento , non dovrebbe collare molto.
Ma voi ne fapete più di me; onde a voi mi ri-

metto interamente . Non voglio intanto lafciare

di dirvi
, che fra tutti i Capi del voftro libro mi

è piaciuto moltiflìmo il cap. gt. dove moftrate,
che fe alcuna parte del Sacro Corpo di Crifto po-
tette avere culto diftinto

,
quella farebbe non il

cuore , ma il capo. A buon conto voi al cap. 5.

avevate premeffa la riflefTrone di BeneJeito XIV.
che i Cordicoli fuppongono per cofa certa . Cor
effe , ut vecant ,

comprìncipium fenjtbile omnium vir-

tutum
, & affettionum qtufique centrum voluptatum

& dolorum omnium interiorum . Laddove Rccentiorcr

Tbilofopbi amorem
,
odium

,
& reliquat animi affé-

fìionet non in corde tanquam in fede ,fed in cerebro

collocant . Certamente a me pare, che non abbia-

no che opporre i Cordicoli. Mi difpiace, che non
me ne ricordai l’altro giorno. Verrà a tempo in

altro incontro. Ora fuppofta quella dottrina
, il

Cuore al più farà cagione iftrumentale degli uma-
ni aff tti . Retta dunque a vedere quale de’ due-»

fia lo ftromento principale, fe il Cuore, oppure
il Capo. (18)

Veramente mi ètiufeito del tutto nuovo, che
per provare la precedenza del Capo fiate ito a_
rintracciare quel pattò del Gencfi : Et inffiravit

in facitm ejut fpirnculum vitti
; e 1’ abbiate di più

fiancheggiato con 1’ autorità del voftro Dottore^
Angelico i. par. qu<e(l. 91. art. 4. ad 4. Quia »pe~

rati»

*
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rationer vitti magir manifeflantur in fatte Uomini*

propter fenfut illi exifìrntei
,
ideo dicit in faciem

borninis infpiratum ejfe fpiraculum vitti

.

Che felici-

tà di penfare ! Non vorrei tuttavia
,
che qualche

fofifta opponede, che il volto non è il capo
, «_/

che però non è quello palio acconcio al voitro in-

tendimento di provare 1
* eccellenza del Capo. Sta-

te a vedere, che vi rinfaccieranno qualche figura

Jìnccdocbe (19)
Ma non fo che potranno apporre gli Avver-

farj alle sì lampanti autorità di S. Tom maio da
voi addotte a confermare vie piò il volito adontò;

come quella g. part. quell. 66. art. 7. ad 3.

Principali* part corporir
,
precipue quantum ad exte-

riora membra e/l Caput
,
in quo V’gent omncx fenfus

& interiore

t

, & exterioret in quo manifcfìatur

principium animalit vt<t. E quei!’ aitra quell. 53.
art. 2. ad I. Caput

,
& membra confbrmantur in_

natura
, fed non virtute

;
excellent.or e/l enim vir-

tùs Capitir
,
quam mcmbrorum. Pedono datfi tedi-

monianze più chiare? (20)
Incontro però in quello Capo alcune cofe che

a mio giudizio
,

per chiudere affatto la bocca a
vofìri oppolìtori,richiederebbero rifeh arimento.Voi
non volete che il Cuore entri per nulla nella ca-

rità, di cui fu Gesù Cridoaccefo oltre mi fura per
noi; il che fe intendefi della Carità increata del

Verbo unito alla Umanità, è certiflirao ; ma
parlali della Carità creata di Gesù Crido non veg-

go come podi* negarfi
, che vi concorra il Cuore.

Imperocché gli atti diqueda Carità, come che fo-

pranaturali
,
tono pure atti vitali

,
ne atto vitale fi

lira mai fenza il concorfo di fpiriti animali ,
ne

C que-
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quell» fi metteranno in moto fenza il Coore , eh’ è
il principio di ogni moto (zi) Oltre a ciò vi fcpu-

re certa Carità più eccellente , e più rara , che va

accompagnata da delizie, da filmine, da palpi-

tamene che intorno al cuore fi avvolgono» e fem-

brano disfarlo, e incenderlo tutto, e fuori balzar-

lo da* confini ,
che gli fece natura . Chi non fa a

quale fiato fi trovaflè dall’ Amore Divino condot-

to San Filippo Neri (za) Santa Terefa , San Pietro

di Alcantara, e moltiflime altre Anime favorite da

Dio ,
e come per aver alcun refrigerio nei loro

ardori, ora efponeffero l* infiammato petto a fred-

di venti ,
ora gli ver&lfero fopra dell’acqua frefea ?

Quelle imprelfioni faceale pure la carità nel Cuore

Carnale di quelli Santi » Perchè poi dubiteremo

noi che il Cuore di Gesù G ilio fatto a noi fa-

migliarne in ogni cofa non fentiffe così fatte im-

preflioni di amore > Dovrà dunque dirli che alme-

no potendo, e cooperando a fuo modo il Cuore

di Gesù Crifta concorl'e agli atti del creato fuo

amore.
Rifchiarimenta maggiore dimanda cièche del-

le paffioni ,
o propailioni »

panando di Cullo, ci

dice nel medefiino Capo . Pretendete che Caput

in eit potiorex occupet partex
,
e da alcuni Tefii di

San Tommafo V argomentate, da’ quali fi tragga;

quod quaf Doler & amor impreffìonet agit in corde

jccundum motum formaUm appetititi fenfixivi ( ecco

che voi ancora concedete le amorofe
, e dolorife-

re iropreflioni del Cuore di Grillo) no» ea pr.mi-

Wt txcant eie corde, fìd fuam. repetunt origmem.

^

g fotJttmY Viribut apprtbenfiv* potenti*, A que-

llo modo ‘gft (Abitai elicmi , eh’ eccitano la poteri-



za apprenfìva contrafferebbero del primato del Ca-
po Ma infifto ancora più: come concorre il Opo
all’ apprenfione degli obbietti ? Ci vogliono pure

a quelli gli (piriti animali . Dunque il Cuoie prin-

cipio di ogni moto concorre ancora all’ appreso-
ne eccitatrice delle paflìonu Ma ciò che più mon-
ta : In Grillo era il fcnfrtivo appetito p rfcttamen*

te fubordinato all’impero della ragione
;
ne alcu-

na paflione potè in lui dellarfi
,

lenza di’ egli le

ne delle la licenza; perciò non le chiamiamo in

lui Padroni } ma Propallìoni. Egli dunque follevò

nell’animo fuo gli affetti, che Sì lo «avariaro-
no , e li follevò per amor nollro, e per pù pa-

tire. Al cuore dunque doveremo tornare come a

vitale principio
j c lede dell’ amore di Gesù verlo

di noi ,
e dal cuore aiconofccre come da cagione

primaria lo (ledo follevamento delle fue pallioni.

Di più : quello che i Cordicoli conliJerano nel

Sacro Cuore di Gesù fi è l’angofcofo dolore da

lui lòffcrtoper nollra cagione
,

che da noi diman-

da c compadrone > e riconofcenza « O bene quello

dolore (lafciaraone ora le cagioni eccitatrici ) era

egli del cuore com’ eili vogliono, o del capo?
Interroghiamone San Tommalo ,

Dicendum
, fono

fue parole in fupplem. ad g. parf. quaell. 70. art.

2. ad <. Quod amor
,
gaudium

, trifiitìa ,
& bujufmo-

di dupliciter accipiantur
;
quodoque quidemfccundum

quod pajfionet fenfibilet funt &fic non crunt in ani-

ma /epurata ; boc enim modo non explentur fine de-

terminato motu cordi: , E nella 1. parte quell. 20.

art. 1. ad 1. aveva detto : Còr princìpium matur i»,

animali . Hmc in aftibur appetitat fenfiùvì femper

fit tranfmutatio aliqua circa cor . Oilcrvate ancora

C 1 quel-



quello ,
che di alcune Serve di Dio

, come della

B. Chiara di Montefalco leggefi nelle loro vite ,

cioè che Iddio per renderle (ìmili al Tuo Unigeni-

to imprefle loro gli ftromenti della Tua Paflìone.

Ma dove? Non già nel capo, ma bensì nel cuore;

e credete voi che non ne fentiflero travaglio
,
c fpa-

(irr>o ? Il Cuore dunque fu in loro raccoglitore di

affanni , e di pene . E noi farà (fato quel di Gesù,

al quale furono fatte degne di eflere Amili quelle

anime?
Ma qual paflìone ebbe il Cuore di Gesù ? di-

te voi; Non l’interiore che quella fu dell’anima;

triflit efi anima mea ufque ad mortem. Non l’efte-

riore ;
perchè S. Giovanni racconta bensì

,
che fu

aperto il lato di Crìfto
,
ma non dice che il cuore

pure fofle ferito. Ma con voftra buona pace
,
quan-

to al Cuore ferito dalla lancia pare a me
,
che

averefte dovuto efaminare la cola un poco più

editamente; ed efaminatala forfè averefte veduto

ch’era meglio lafciarla paflare folto filenzio. Co-

me vi falverete, fe qualche Cordicolo vi accula alla

Sacra Congregazione de’ Riti! Voi non volete in

verun conto ferirò il Cuore, e la Congregazione

in tutti gl'inni dell’Ufizio, che ella ha approva

ti in onore del Sacro Cuore, approva la ferita del

medefimo cuore in eflì efprefla non l'otto metafo-

ra ,
ma chiaramente. Percujfum ad hoc efl lancea

,

pajfumque ad hoc efl vulnera : Così nell’Inno dei

Vefpro . Ex corde JciJJb Ecclefia Cbriflo Jagata na-

feitur : Così nell’ Inno del Mattutino . Te vulne-

ratavi caritat iflu patenti to uit . O sì co Sacro

Cuore fi paria nell’ Inno delle Laudi. La voitra

riputazione è grande ,
come lento ,

in Roma ;
ma



farà Tempre maggiore e in Roma
,

e in tutto il

Mondo Criftiano 1’ Autorità della Sacra Congre-
gazione (23).

Come poi vi azzardiate con tanta franchez-

21 .1 negare l’interiore paflìonc del Cuore, io non
giungo ad intenderlo. E’ vero cheCrifto parla dell’

anima : T’riftìt efi anima mea

:

ma quella triftezza

fi rifletté nella fola anima ? AI cuore non fe ne
trasfufe punto? Quel fudore fanguigno di Criflomi

pare che baftantemcnte dia a conofcere la violen-

za, che dalle ainbafce dello fpirito ritrafTe il cuo-

re. Quindi nel Salmo 21. ch’è una profezia della

Paflìone del Signore leggiamo : Faftum *fl cor

meum tamquam cera liquefcens in medio ventri! mei.

Voi dite che Santo Agoftino hb. ad Honoratum

,

feu epilt. 140. in boc ventriculo hjloricum
,
& lit;-

teralem fenfum ad cor carneum Cbrifìi accommoda

-

tum percipere non potuit

.

Ma o io nulla intendo

,

oppure voi avete prefo un granchio a fecco.Cer-

ca il Santo come ciò poteffe avverarfi di Collo :

N^nf emm nifi magno pavore contingit
,
ut cor ve-

lai cera liquefcat bumanum . E che rifponde il

Santo Dottore ? Sed profedo aut infirmorum fuorum
in fe tranfìulit caufam

, five illorum . qui metu mor-

ti! pavefcunt.... five illorum
,
qui tri/litia falubri

contabefcunt . Ham & trijiitia quafi folvit cor . Ma
quello è pure il fenlb iftorico, e letterale ad cor

carneum Cbrfii accommodatut . Imperciocché Crilto

Infirmorum fuorum in fe non tranjlulit caufam : E
come la mitezza in quelli quafi folvit cor (certa-

mente carnale )così Collo Signor nottro non aver-

le voluto folleneme una pari nel Cuor fuo.

C 3 E’ ve-
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E’ vero feguita a dire che il Santo Dottore aut

certe profundutn Sacramentum intelligere voluit
,
ut

cordir fui nomine fign'ficaret fcrlpturar fuat ec. Ma
che ? Sembrerà foriè Arano . che le parole della

fcrittura abbiano un fenfo ftorico, e letterale, e

infieme un altro miftico, e figurato? Anzi quello

d’ordinario è fondato fui primo. Non pare im per-

ciò buona confeguenza : Che Santo Agoftino in

hoc verjicuìo biftoricum , & lìteralem ftnfum per

-

ciperc non poiuit . Perchè oltre lo ftorico ,
e let-

terale ne fuggerì un altro miftico ,
e figura-

to. (14)
Tutto però fonometro al purgatiffimo voftro

giudizio
;
balla che mi facciate l’onore di palefar-

mclo come fpero , ed afpetto con anfietà fornirla

e refto ec.

Olimo 18. Giugno 1771.

LETTERA QUINTA-
De

*
progrejjìdella Divozione del Sacro Cuore.

N Eppure oggi ho ricevute voftre lettere. Che
vuol dire riveritiflimo Sig Avvocato?Vidi-

lpmce forfè éi ricevere le mie? Vi deve eflerepure
paleie la fincera mia intenzione in ifcrivervi

; e
fe ho propella qualche difficoltà intorno a’ voftri

lentimenti, l’ho fatto cornea Macftro, perchè me
le
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le fcìogliefte » Ne vi dev’ effere dilcarofèntìre tut-

to ciò, che 6 dice intorno le opere voftre; anche
gli uomini grandi prendono degli abbagli; e niuno
deve reputarfi tanto dotto, che non polla approfit-

tarli deMumi altrui» Ma tutt’ altra farà la cagione
di quello voftro filenzio, e non difcredo jche fia-

te occupatiffìrao, come fi ferive da Roma, in fa-

re tina nuova edizione del voftro libro più lima-

ta, pù ampia, più erudita jficchè debba dirli più

tofto una opera nuova
,
che una nuova edizio-

ne. Quella notizia mi ha determinato alla fino
a fenvere anche quella lettera. Chi fa che non
debba giovarvi a qualche cofa ? fe non altro vi

farò rìdere, e vi fervità di follicvo dalle ferie vo-
lire applicazioni»

Una Monaca mia Cugina mi le capitare gior-

ni fono un viglietto pieno di mille improperi con-
tro di voi per avere comporto il libro, e contro
di me per averlo fatto venire. Contento di quella

lavata di capo non mi curavo di avere lalecon-

da, onde mi ftilenm di portarmi al Monaftero,
come m’ ingiungeva parte con le cattive, e parte
con le buone . Ma alla fine dovctti.andare, tante
furono le ambasciate» Riveritiflimo Sig» Avvocato
fe avelie veduto che grugno mi fece ? Vi farelle

feeZ' altro {paventato . lo per me credo che fe non
ci fodero (ùcf.di mezzo i cancelli di ferro

, chi

sa .

.

1 . La bella cofa ! cosi cominciò a gridare Sen-

za -tanti riguardi
, 'la- bella cola

, che avete fatta

con quel bel 1 bro del blafi che andate lpargen-

H.o , e inalzando tino alle delle ! Noti credevo che
un mio Cugino fi dichiarane dei partito de* nemi-
ci del Cuoce di Gesù, e lì accordane eoa quegl' m-

C 4 «e-
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creduli, lì quali rófi vogliono immettere ertali

,

rivelazioni , vinoni
,
ma le fpacciano fubito per

illufioni
,
per pazzie . Sorella, le dirti, che dit«_,

mai, chi vi ha ingannata? Che inganno ? ripigliò

ella con voce più alta; ingannato liete voi, in-

gannato è il Dottore Blafi
,
ingannati fono tutti

quelli, che la fentono con voi altri. Noi leggia-
mo ora in tavola ia vita di quella gran ferva di
Dio la Venerabile Suor Margherita Alacoque . e
fiamo già alle ultime pagine; e non vi è Mona-
ca, che non abbia formato un* altiffimo concetto
della virtù

, e merito di lei . Ora in udire, che il

E!-fi le dà il titolo di matta
,
pare a voi che deb-

ba foffrirfi da una Gugina, che il fuo Cugino en-

tri ne fentimenti di un tale fcrittore , e ne vanti

da per tutto l’Opera come di un Santo Padro?
Ve lo dicevo forella ripigliai eh’ eravate inganna-

ta? dove mai il Sig. Blafi dà nel fuo libro della.»

matta alla Venerabile Alacoque? E che? rifpofe

la Monaca, volete forfè negare la verità conosciu-

ta. li Blafi non ha 1’ ardire nel fuo libro dimet-
tere in ridicolo quella predizione della Serva di

Dio, che il culto del Cuore di Getù Cri/lo in tut-

to il muiido fifarebbe flabilito
,
e ebe i Gefuitì era-

no da Dio desinati per adempire i fuoi divini dife-

gni ? E non b quello un dichiarare matta la Ser-

va di Din fe non efpreflamentc , almeno equiva-
lentemente?

Mi avvidi
,
fubito cli’ella voleva alludere al cap.

6i. delia Opera voftra, e vedendomi lòrridere_>

,

che ridere, che? ridete leguitò ad efclamare, che
ridete ? forfè non fi è avverata interamente la pre-
dizione? li Culto del Sacro Cuore lì èpurc fpar-

fo

by Godale



fo in quali tutte le Provincie d’ Italia, di Francia,

• di Spagna, di Germania, di Portogallo, di Pol-

lonia , di Lituania ,
della Ungheria ,

della Boemia ,

de’ Paefi Baffi ? Non ha valicato i mari non è pe-

netrato fino nelle eftremità della terra, e negli ul-

timi Confini dell’ Afra ,
dell’ Affrica dell’ Ameri-

ca? E con quanta (labilità? Abbiamo letto ultima-

mente in un libro, che (opra fettecento Confra-

ternite fi contano in tutte le parti del Mondo
• confacrate al Sacro Cuore di Gesù. (25)

Non vi credevo tanto innanzi nella fcrittura,

foggiunfi; ma con voftra buona pace avete detto

molto ; ma non avete conclulò nulla . Di grazia

uditemi con pace. Pollo che Suor Alacoques’ im-

maginaffe ,
che i Gefuiti erano deftinati alia pro-

pagazione di quefto culto, era facile ilfareil men-
tovato prefagio. Dovunque effi fi trovano

,
e fi

trovavano allora da pertutto
,
ci voleva affai poco

a promovere, c propagare sì fatta divozione. La
maraviglia fapete quale farebbe fiata ? Se per iften-

dere quefto culto fi foffe Iddio fervilo di (frumenti

deboli
,
e difacconci ; come per la propagazione^

della Fede fi valfe di dodici poveri Pefcatori . Ma
i Gefuiti .

. . ...

E qui all’improvvifò fentii un altra voce di

Vecchia fdentata,che non Capevo d’ onde venifle

;

mi avvidi poi
,

eh’ era 1’ afcoltatrice , c una mia

Prozia. I Gefuiti ,1 Gefuiti.... e fattali innanzi, c

B
ardandomi bieco , che vorrefic voi dire mio big. ?

vede bene, che ne Capete poco, e ficee imboc-

cato dal voflro Blafi
,
che per naia difgrazia mi è

un poco Parente é Ma moftra di faperne poco an-

cor egli • Voi volete iufinuare
,
che le induftrie

, o
rag-
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raggiri de’ Gefuiti anno fatto avverare la profezìa

di Suor Maria Margarita Alacoque. Ma non ri-

flettete Signori Dottori
,
che a quello modo po-

tremo dire
,
che la Divozione del Rofario è fiata

propagata per il credito de* PP. Domenicani, o
quella della Cintura per il credito de’ PP. Agofti-

niani
,

e così andate decorrendo di ogni altra

Divozione promolfa da qualche Ordine Religio-

fo ? E’ fiato così , chi lo nega ? E così dovea
eflfere

;
perchè Iddio non vuole fare Tempre mi-

racoli. Nè dovete paragonare la propagazione,*

della Fede tra gl’ Idolatri ( eh’ efier dovea il mi-
racolo de’ miracoli

, e dovea apparire opera del
folo Dio) con la propagazione di una divozione
tra’ Crifiiani. Che importa dunque che la profezia

lì ufi verificata per mezzo de’ Gefuiti, o per altra

via ?
• •

.

Anzi importa moltiflìmo
,

'ripigliò una terza

Suora (che accordatali con la mia cugina fino al-

lora era fiata appiattata dietro le tende per lèn-

tire tutto , e non elfer veduta ) e importa affai

più di quello vi crediate . Io credo , che non pò-
telfe Iddio fccgliere mezzi più capaci di fare co-

nofeere ,
che la propagazione di quello cul-

to era opera delle fue mani . Propriamente egli

da principio fi fervi di una povera Suora ; e que-
lla fi ftimò iffromento sì poco abile all* mento,
che per gran tempo Don ebbe animo di fare mot-
to con veruno dede ordinazioni del Cielo « Ma
venghiaroo purea’ Gefuiti; prima però fentiteun

bel effetto. Un buon Padre OfTervante entrato

un dì in una Chìefa de’ Gefuiti vide m un Altare •

la (tatua dell’ Immacolata Concezione adorna de*



P'ù ricchi fresi, e circondata tutta di voti. S’in.

pinocchiò il Frate per offequiarla
;
e fapete come

cominciò la fui preghiera ? Madonna mia ringra-

ziate il voftro Santìffhno Figliuolo, chela caufa iti-

la voflra Concezione Immacolata tra nelle noflre

mani
,
perchè fe flava nelle mani di quefli buoni

Tairi V era Spedita per voi . O favola ,
o Storia .

che Ha quello racconto ,
efprime a maraviglia quel-

lo che voglio dire. Voi ben fapete le immenfe

contradi/.ioni ,
che anno avute in ogni tempo i

Gefuiti fino da quando comparvero al mondo.

Eppure fe vogliamo dire il vero... Non entria-

mo in uno fpinaio da dove non fi efce mai fenza

qualche puntura, e fpeflTo ancora fenza fangue.

Sono vecchia, e ho trattati in queflo Monaftero

molti , e molti Religiofi di divelli Ordini . Ulti-

mamente ci avevano importunato con una farag-

gine di libri tali ,
che alla fine fu obbligata la--

Badefla a ricorrere a Monfignor Vefcovo per il

rimedio

e

ve l’ ha pollo in maniera ,
che nè di

fuori faranno più così facili a mandarli
,
nè di den-

tro così pronte a riceverli. Balla
;

io non voglio

giudicare del mio proflimo.

Ma Signora ripigliai
,
a che propolìto quell’

Apologia de’ Gefuiti? Io li venero quanto lei, e

forfè più di lei ;
ma non per quello dobbiamo da-

re loro ragione
,
quando anno torto . A che pro-

pofito? foggiunfe la Suora, a propofitilfimo. Sono

vecchia sì, ma non già fcimumta . Pare a 'voi

,

che fe a’ PP. Gefuiti ad onta di tanti loro con-

tradittori riufcì di propagare la divozione del Sa-

cro Cuore di Gesù non fia un miracolo? Ponete

mente alle contradizioni ,
che ha avute quella Di-



votone tino da quando la Venerabile Maria Mar-
gherita cominciò a fpargerla : la Francia fi vide

inondata di tirile libelli, che la deridevano
, P ac-

coravano, la Ereditava no . Con tutto il Decreto

della Sacra Congregazione fatto dopo matura di-

feufiione ,
con tutta la Fetta introdotta autentica-

mente dal Papa pattato, vediamo ora in una Ro-

ma folcita rfi una tempefta affai fiera di Giuiifti,

e di Teologi contro quefta Divozione. Penfate poi

fe doveva effere un accrcfcere a quella divozione

contradittori comparendo Gefuita
,
o di moda de’

Gefuiti ? Fppure ad onta di ottacoli non così leg-

gieri i Gefuiti ,
che fono flati sì poco felici nè’

loro intereflì ,
nelle loro liti , ne’ loro impegni

,
fo-

no riufeiti mirabilmente in quello folo
,
c .tanto

mirabilmente,che quali tutti gli ordini regolari anno

abbracciata la Divozione al Cuore di G sù, Ago-

Oiniani ,
Scolopj, Terefiani

,
Filippini

,
Canuelita-

ni
,
Benedettini ,

e chi no?

Ma che volete farci Reverenda Madre, ripi-

gliai fubito, per troncare fe era pottìbile quefta

nojofiflima convenzione; P accia a Dio, che non

fiali anche qui avverato ciò, che videi) a' tempi

degli Arriani
,
quando tutto il mondo fi trovò di

repente divenuto Arriano(zS). Oh fentite beftem-

mia urlando dittero tutte tre quelle Suore: adef-

fo adeffo farà un erefia la Divozione al Sacro

Cuore di Gesù. Lo è fenza dubbio, rifpolì allo-

ra con un tuono alquanto più fodo
,
almeno

da che i Padri Gefuiti l’anno propagata fino al

1765. Per quello il noftro Sig. Avvocato Blafi ha

preio a fcrivere
,
e tornerà a fcrivere fino a tan-

to che ve ne farà bifogno:
k
non per ambizione

di



di farli nome fra’ letterati, perchè Ce n’ è fatto

già quanto balia , e quanto avanza
;
non per Sfo-

gare la fua rabbia contro i Gefuiti
,

perchè non
ha avuto mai da loro il menomo difgulìo

;
non

per fervire al mal talento di alcuni
,

perchè

non è capace di quelle viltà , ma per amoro
della verità ,

e per depurare da ogni fuper-

(lizione ,
e abufo il culto de’ Criftiani ; e fe le_>

riverenze loro avranno la bontà di lafciarmi dire

poche parole, fpero che fi rappacificheranno me-
co , e col sig. Èlafi

, e concepiranno de Cordicoli

quel concetto , che fi meritano. Dite, dite:

Li PP. Gefuiti fino a quelli ultimi tempi an-

no fempre propollo ad adorare il Cuore Carnale di

Gestì Cr\fio . Anno più volte ricbietlo alla Chiel'a

l’ approvazione di quello Culto
,
ma la Chiefa

1’ ha fempre negato . A difpetto della Chiefa-.

1* anno fempre promolfo i buoni Padri a modo lo-

ro; e ficcome nel mondo fono più gli llolti
,

che i favj
,
anno riempito il Mondo di quella fu-

E
erlhzione. Le mie propofizioni fono femplici,c
revi

,
onde le terranno a mente con facilità, e

le ne bramano prove autentiche di ciafcheduna-.

,

tornerò un’ altro giorno ad incomodarle col libro

del Sig. Blafi, c con folo fpiegare qualche capo,
qualche nota, qualche monumento fcclto, relleian-

no appieno foddisfatte. (27)
Siete un bel temerario S>g. Nipote

,
ripigliò

la* Vecchia afcoltatrice
;
perchè fotto le apparen-

ze di {limatore e veneratore de’ Gefuiti gli fpac-
ciate poi per tanti Seduttori, Refrattari, Ereti-
ci . Se è vero quanto voi dite di loro, a che mai
Affate la voftra liima, la voftra venerazione ? (28)

La
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La taccia di Seduttore, di Refrattario , di Ereti-

co guada, e corrompe ogni buona qualità . Io non
mi picco di elfere Teologhefla ; ma fono buona Cat-

tolica Romana, e tanto mi bada per potervi con-

fondere. Rifpondete dunque a me . Queda Chiefa

Romana che ha fempre reddito al culto Gefuitico

del Sacro Cuore di Gesù
,
perchè venerandoli il

Cuore Carnale fi viene a figo' ficare divifione di

parti in quel Diviniflìmo Corpo
,
queda medefi-

tna Chiefa Romana ha pure dato a tante Confra-

ternite Indulgenza plenaria per il Venerdì dopo 1*

ottava del Corpus Domini, nel quale giorno fapea

beniflimo, che da loro fi folennizzava il Cuorz_.

Carnale. Anzi ho intefo ancora dire
,
che ha cret-

ti in Altari privilegiati gli Altari dtl Sacro Cuo-
re. Ora perchè non avvertire i Fedeli, che non
$’ intendeva però dare quede grazie al culto pro-

ìnoflcx da’ Gefuiti verfo il Cuore Carnale > Era_»

troppo naturale, che ogni Crilliano al vedere che
Roma difpenlàva i fuoi tefori in onore del Sacro
Cuore fi corfermaflero a crederli dipenfati in_»

onore del Cuore Carnale
,
del quale folo parla-

vano » faci Propagatori . E Roma
,
che a detto

vedrò aveva tante volte rigettata la domanda per
quetìo culto, apre la mano fenza ri ferva, e non
dichiara, che non s’intende il culto richiedo, ma
un altro che doveva Ipiegare il Biadi1 Sig. mio Ca-
nio donne è vero; ma purefeorgiamo il bianco dal
nero. Vi badi quedo per ora; dagli altri Monaftc-
ri ièntirete il redo

;
ferva vodra

, e con chiudermi
gli fportelli in faccia mi mandarono con Dio

.

Me la tifi lui principio, e ridendo ufeii dal
Parlatorio; ma in ripenfando a tutto il Diverbio

non
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non làpevo dare fu di alcuni punti tutto il torto

alle Suore. Perciò mi fono rifoluto di pattecipar-

velo per udirne i voftri oracoli > e con tutto l’of-

fequio ec.

Ofimo iz. Giugno 1771.

P. S. In quello punto un Amico mi viene a
dire eh* è venuto da Romagna un Comento fui

Decreto della Sacra Congregazione de’ Riti, do-

ve liete conciato per le felle. Se potrò averlo

ne averete pretto una Copia
, e di nuovo ec.

LETTERA SESTA
Sopra il Decreto iella Sacra 'Congregazione

de' Riti ,

‘

M I è riufeito finalmente avere nelle mani il

Commento
, che vi accennai nella ultima

mia ; ma a grande ftento
,
perch’ è incredibile il

furore di levarfclo 1* un altro dalle mani per leg-

gerlo . I Cordicoli ne trionfano ; Non credevo che
le ne contatterò tanti in Ofimo. Quello Com-
mento pare che fia fiato il fegno per dichiararli.

Di voi li parla poco bene ; a me è mancato l’ a-

nimo. Se non mi foftenete co’ voftri lumi, fono
guai. Ho fatta fare in fretta

, e in furia una co-
pia del Commento, che vi mando qui acclufa.

L’ho fcorlà con l’occhio. Mi pare, che vi fieno

de’



de’t.atti Iuminofi che poffono pregiudicare di mol-

to alia voftra caufa. Ma poco importa» che cosi

paja a me. Bifogna vedere cola ne paja a voi .

lo (tarò attendendo con impazienza ,
e col dovuto

oflcquio

.

Ofinio 25. Giugno 1771.

C O M E N T O

Sefra il Decreta della Sacra Coairegazitae de’

Riti, contrappojìo alla Prefazione ilei Libro

del Blajì.

DE FESTO CORD 1 S JESU.

A confronto de’ Divoti del Sacro Cuore a difefa

della Sacra Congregazione.

POLONIA.
§. T. Tnjlantìbut prò cotteeffìone Offici! ,

& MiJ-

fot Sanflifftmi Cordir Jefu plerifquc Reverendiffimi

s

Epifcopii Regni Polonine
,
nec non Arcbiconfraternita-

te Urbir hoc fub titulo creata .

11 Blafi fi adopera colle mani ,
e coi piedi per

dare ad intendere al mondo, che la Sacra Con-

gregazione de* Riti condifcendendo alle fuppliche

de’ Poltulatori non concedette P Qffizio
,
e Mefifa

nifi prò Corde fy tubo!ice accepto ;
così alla pag. ió.

\
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e alla nag. 26. (hbilifce
, che la Sacra Con^re-

gaz’one alienar» fe pr*buit a cuitu Cordir carnalìt

e perciò non ha difficoltà di (paccure irrationa-

bile Cordir Carnalit obfequ um ,

,
Qui Cubito fi avverta la portentofa con follo-

ne d’ idee, che fi forma nella teda del Bialì . Fgli

confonde il culto dtl Cuore carnale di Gesù Grido
con 1 '

Uffici» e Mefia in onore del Cuore carnale

di Gesù Grido . Se farà più maturi r.fldììone tro-

verà due cole: la prima che 1 ' Officio, e la Mejf.t

non fono propriamente il culto
, ma piuttofto mo-

di del culto. La feconda
, che la della Feda non

è il culto
,
ma bensì un modo più eccellente di culto.

Quindi ne fiegue.

I. Che il dimandarli P Uffizio ,
e la Meffia del

Sacro Cuore carnale di Gesù Cólto da’ Poitu la-

tori non è dimandarne il culto.

II. Che neppure ciò è dimandare la Fefla
,

ma bensì un modo più folenne di celebrarne la

lèejla .

In fatti i Vefcovi della Polonia, e P Ai chi-

confraternita Romana iftarono prò conceffione Offi-

ci i ,
& Miffie non per la concellionc del culto; an-

zi tanto furono lungi dal chiedere anche la Fella,

che protedarono nel Memoriale prefentato alla-.

Sacra Congregazione pag. 24. n. 67- ab illit prò-

prium non poflulatur fejlum
, feti Fefii celebratio

,

quippe quee jam innumertt locir Epifc iporum iuffiu ,

aut permffione injhtuta repentur; pojlulutur dumta •

xat officium ,
et M-ffia propria pr» Fejtofic uni ver-

faliter introdurlo
,

eò n mirum fine ,
ut relìfiofiur ,

<à* uniformar celebrati poffit.

D Ma
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So
Ma perchè

s fi dirà, tanto impegno che* non
fiafi nè dimandato, nè conceduto il culto del Sacro

Cuore dì Gesù Crijloì Eccolo in due parole: I. Per

la verità de! fatto come corta da prove innegabili.

II. Per difefa della Sacra Congregazione de’ Riti.

Ho alle mani il voto, che in quella Sucia_*

Congregazione recitò il dottifiìmo Cardinale Re-
latore a 5. di Febbraio 1765. e in quello fi leggo-

no quelle parole, che faranno Tempre onore, e al

Porporato che le diflfe, e al Sacro Senato, a cui

le dilfe. Udiamole. Siccome la Cbiefa non può con le

fue Decijtoni porre il fondamento al culto del Verbo

Incarnato
;

che anzi eJJ’a Cbiefa è fondata fui

fondamento di queflo Augujlo Miflero ;
così nè

pud
,

nè deve JlabilirJi il culto al Cuor di Ge-
rii Crijlo

;
perché anche come parte del divi-

no fuo Corpo ba di fua intrìnfeca natura l ejigenza

del Culto. Non poteva dunque la Sacra Congre-
gazione negare

,
anzi neppure ftabilire quejh Cul-

to come indipendente da ogni dccifione della Chie-
fa , e neceliario ficcome a tutta 1

’ Umanità
,
e a

tutto il Corpo di Gesù Criflo
,
così ad ogni fua_.

parte. Vegga dunque il Blafi come liberare dalla

taccia di Neftorianifino quella lua propofiziono ;

Irrationabile Cerdis Carnalit obfequium, poiché in

verità puzza non poco.
Due altre fallìtà del Blafi fi fcuoprono dal

Tetto citato del Decreto. Laprimaftàa pag. 17.
De Corde Carnali nulla prorfus mentio fìt tn tota t

bujus Decreti ferie. La Sacra Congregazione ripor-
ta pure avvedutamente la petizione come fu fatta

,

de’ Vefcovi Poliacchi
,
e nell’ Archiconfrateinita_.

Romana . Ora quejla petizione fu dr che cadeva-.,
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le non fe fui Cuore Cantate} Dunque almeno in-,

quella parte del Decreto s’ intende parlare del Cuo-
re Carnale. La feconda ftllìta Ila a pag. 268. do-
ve parlandoli delle Confraternite erette fono il ti-

tolo del Cuor di Gesù, fi dice francamente: No»
auttorìtatc pollent Romanie Ecdsfìct

.

Dunque fui

detto del Blafi dovrà crederti
, che anche la Con-

fraternita Romana erecra fotto il titolo del Cuore
di Gesù nella Chiefa di San Teodoro in Campo Vac-
cino

, non è fiata eretta con l’autorità delia Chiefa
Romana. Ma (è cosi è ,

come la Sacra Congre-
gazione de* Riti la riconofce? Può cadere in dub-
bio

,
che una Confraternita, che non aveff- legale

ejt/lenza
,
e non fi fofl'e formata con /rg urna au-

torità in una Roma, fia riconolciuta
,
e chiamata

dalla Sacra Congregazione col titolo di Arcbicon-

fraternita ? ( Vedi i Monumenti feelti )

§. a- Congregatio Sacrorum rituum babita die

26. Idnuarii buius anni probe nofeent cultum cor-

tili Icfu jam bodie effe per omnesfere Catbohci Or-
bit partes faventibus tantm Epifcopit propagatum

,

J*pe etiam a Sede Apojhlìca decoratum millenit In-

dulgentiarum Brevìbut datir ad innumerat propano-

dum Confraternitater fub tifalo Cordit Iefu ec.

Si dimanda qui al Siali 1. Se la Sacra Con-
gregazione parli in quella parte del Decreto del

Cuore Carnale di Gesù Cri/lo ? Coerentemente a

fuoi principi
,
rifponderà : mai tal cofa . Ma è pre-

gato a riflettere
,
che la Sacra Congregazione par-

la qui di quel Cuore
,
che fino allora aveva avu-

to culto, e quello Cuore per confeflìone di lui

medefimo era il Carnale benché voglia che folle

un Culto repugnante a’ Romani Decreti . Con
D z * .che
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V
che fondamento non dico di verità, ma di prò*

Labilità può egli pret ndere, che la Congregazio-
ne dopo avere poc’anzi parlato deila petizione.,

fittale per la ft /la del Cuore Carnale
,
palli di bot-

to al Cuore fpirìtualt fenza da^e neppure un me-
nomo cenno di quello gran falto ?

Si dimanda 2. fe la Sacra Congregazione de’

Riti potette credere fuperlìiz'ofo un culto, ch’ella

dichiara per cmnei fere Catbolici Orbit partes pro-

pagatili» faventibut earum Epifiopis
} & fxpc etiam

a Sede Apofìol’ca decoratili»? Saprà egli beniflìmo,

che il Senfo comune, e la comune pratica de Fe-

deli , mallìmamente quando 1’ attilla il fentimento

de’Vefcovi, è uno de’ più forti argomenti sì per
la verità di una fentenza, sì per la pietà di una
pratica ; molro più poi fe la favorifea ancora 1*

ilpoftolica Sede . £ fe lo fa perchè fcrive così?

Si domanda g. fe aveva il Elafi innanzi agli

occhi quello Decreto quando fcnffelalua opera?
Conviene dire che sì

,
perchè lo cita più volte

, e
fu di elfo fonda molto 1 luoi progetti . Se dunque
1’ aveva innanzi agli occhj

,
come non vide ,

che
diceva il fallò, fcnvendoche le Confraternite lpar-

fe per il mondo fotto il titolo del cuore di Gesù
non erano erette canonicamente

,
e che i Brevi delle

Indulgenze conceduti a quefte confiaternite erano

nrlijùiofamenie procurati
,

e ottenuti con inganno-

Di g -zia faccia ora il paragone: la Congrega-
zione dice: Ad innumerat pcene Confraternitatet

fub tìtulo Cordi1 Jefu Cancnice ercélat . E il Elafi

pronuncia : ntn autloritate pollati Eccclejtx Roma-
na, La Congregazione dieefepe etiam a Sede Apo-
Jlolica decoratum millenit Indulgentiarum Brevi-,

bus
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Sia come fi voglia
,
ripiglia il Blnfi. Non po-

tranno mai quelli Br-vi riferirli al Cuore Carnale

,

mentre in elfi non fifa menzione neppure del Cuor
di Gesù: ma con fua buona pace gli fi rifponde

,

che fe vorrà prenderfi 1* incomodo di leggere il

fop'-acirato memoriale de’ Pollulatori pag. ig. n.

53. troverà con che fciogliere quella obiezione^»

da fe medefiino fenz3 bilogno altrui
,
ed è vera-

mente llrano
,
che non 1’ abbia notato in leggerlo

la prima volta prima di metterli a fcrivere. Ivi

fi mollra
,
eh’ elfendo dati quelli Brevi o nella

Feda, che nella Confraternita fi faceva il Ve-
nerdì immediatamente dopo l’ottava del Corpus
Domini, o per la feda principile di effe erette^»

fub titulo
,
oppute fub denominatone Cordir Tefu

,

l’intendimento de’ Papi era concedere le Indul-

genze per la Feda del Sacro Cuore di Gesù ben
Capendo che per quella Fella fi chiedevano le In-

dulgenze da quelle Confraternite. Il che in mo-
do particolare fi verifica nelle Indigenze conce-

dute ali’ Archiconfraternita Romana
,

di cui era-

no pienamente inrefi . Che fe non fi nomini
efprellainente il Cuore di Geni ne' Brevi d' Indul-

genze per la Feda - fi nomina ne' Brevi di Altari

privilegiati
,
e appena il Blafi lo crederà da qual

Papa li nomini. Da un Benedetto XIV., che per
fuo detto è de’ maggiori Oppotitori alla Fella del

S.icro Cuore. Cerchi il Breve de’ 24. Marzo 1751.,
e * e8£erà concederli il privilegio per 1

’ Altare deli’

Oratorio dell’ Archiconfraternita Romana : In Ora-

11
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Jefu. E fé vuole fapere il Elafi perchè ne’ Brevi
per la Fella non fi nomini il Sacro Cuore , e fi

nomini ne’ Brevi di Altari privilegiati
,
non fi ap-

parterrebbe a noi lontani lontaninimi da Roma_*
l’iftruirlo; nulla dimeno appagheremo le fue bra-
me

, e diremo : EjJere flìle della Sacra Congrega-
tone delle Indulgenze di non nominale il Sauro ;

o la Fejla
.
per cui fi dà l' Indulgenza

,
ma nomi-

nare folamente il tale giorno, quando non fia San-
to

, o Fejta che trovfi nel Martirologio Rom ino .

Vada in fecreteria, e intenderà fe è vero.

§. 3
Simulque intelìig-ns bujus Offici! , dr

MiJJce celebratione non aliud agì
,
quam ampliar

i

cultum jam inflitutuni.

Il Blafi vuole
,
che per intendere la forza,

delle citate parole del Decreto abb afi riguardo

alle feguenri : in fequentibrtr qu d illui fìt ,
quod

nomine cuUus Cor.hr Jefu intelligi debeat
,
così a -

pag. 17. La dimanda è ragionevole ,c gli fi deve
concedere ;

ma deve poi ancora egli concedere
,

che per bene intendere la forza delle lòpracitate

parole del Decreto abbiali riguardo a tutto il con-
tcfto precedente, c molto più al fine intefo,

voluto dalla Sacra Congregazione. Siamo di ac-
cordo! Dimando dunque

.

I. Se il Biafi fappia
,
ache alludono le cita-

te parole del Decreto? dubito molto, chene fia

all* ofcuro. Prenda dunque in mano il Memoriale
dianzi citato, e legga a carte 22. num 60, que-
lle poche parole: liquet itaque .... dum Officium ,& Miffia ,

propria ejufdem poftulatur non p«fiu-
tati in oduchonem novi Cultur

,
aut Fefit

,
fed meram

ampliationem
,
atque incrementum ejufdemjam pr«c-

xi-
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yi(lentit , & p'r ctmmunem Ecclf/ìtt conRnfum ul.

Fidei-bnr avidffìmc Jufcepti , & in praxim 4 edufli.

Ecco dunque chiaro quello
,
cheabbia voluto dire la

Sacra Congregazione. Ha voluto uniformarli alla di-

manda , e così torre di mezzo l’obiezione
,
che il

Lambertini allora Promotore della Fede avea recata

della novità della Fella ,
allegando che quella

conceflione non era introduvone di nuovo culto
,

ma una mora ampliamone del culto già injlìtuito .

Dunque ella non ha potuto qui parlare fe non
nel fenlo de’ Pollulatori ; altrimenti avercbbe det-

ta una (bienne fallirà. Quod abfit fufpicari. Dun-
que dell’ampliazione ha parlato la Sacra Congrega-
zione , e non della Introduzione

.

II. Dimando come la Sacra Congregazione

avrebbe potuto dire, che quella fua conceflione.fofle

del culto già inlìituito, fe ella averte dato al cul-

to, che concedeva un obbietto diverfo da quello

che fino allora aveva avuto il culto già illitu to?

E dove quello aveva collantemente avuto per ob-

bietto il Cuore carnale di Gesù Crijlo
,
ella avef-

fegli prefcrittorV Cuore fpiritualeì Il Blafi diràfu-

bito di sì; ma chi non è prevenuto da’ pregiudi-

zi dirà francamente di no. Ampliare il Culto già

illituito è un dargli nuova ellenzione ,
non un cam-

biarlo
;
ora il mutargli obbietto

,
pare al Blafi che

ila dargli una nuova ellcnfione
, c non un cam-

biarlo? Ignora forte che l’ obbietto diverlifica gli

atti? Se quando Siilo V. fece inferire nel martiro-

logio Romano a 17. di Settembre le Stimate del

Patriarca San Francefco averte detto di farlo per

ampliare il culto già ift tuito come lo era fino da
Benedetto XI. ( intendendo che fi celebravano le
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0
Filmate Jpiritnal

ì

} o fia il dolore che il Serafico

Fondatore rifentiva graviffimo nell' Anima alla Con-
liderazione delle pene del Crocifitto ) averebbono
mai i Pi*. Francelcani creduto, che quella fotte

veramente un’ampliazione , e non anzi una diftru-

zlone del Culto ant>cof Ma ne il gran Siilo V.

,

ne altro ragionevole Uomo è capace di una si por-

tentola conti adizione
,
quale farebbe pretendere

di ampliare un Culto già illituito cambiandoglie-

ne l’Obbietto,

Eppure il Bali alla pag. zr. con una parità

vorrebbe pervaderci quella llranezza. Riflette egli

che i Canonici di Lione riprelì da S. Bernardo in

una famofa lettera, celebrarono con fella il Car-
nale concepimento di Maria

,
la quale felli fparfafi

in altre Chiefe
, fu abbracciata poi ancora dalla.»

Chiefi Romana, De i! fo ( fello ) <eque dicipoterat

ac de f'ejlo dicitur Cordi/ Jefu : Officii & M jfiece-

’eóratione non aliud agi
.
qua ni ampliari cultum i im

inHitutum ;
nec inde tamen fiimerefar ejfii Ecclefiam

R raanam cultum probaJJ'e Concepì on s Carnalif Oh
che confulìone, che imbroglio! io non voglioqui

f:re il dottore
j e negare al Blali che i Canonici

d I.'cnc tollero venuti in quella pazzia di folen-

nizzare la Fella deda Concezione Carnale
,
che altri

chiamano Semtna'c della Vergine. Egli però non
ignorerà 1’ cppolizione fatta a quella opinione dal
Mabillonc nella nota a quella lettera di San Ber-
toldo c dal finto Lampridio cap. 24- Ma perchè lo,

che molti acerrimi Difenfori anche moderni deila
pia J'entenza fi fono gettaci al partito di attribuire

a Canonici Lionelì quella fentenza ,
lafciamo opi-

nare fu ciò al Blafi, come più gli piace. Dirogli



/

lolo quello che doveva fare ,
e non ha fatto

; anzi

tton poteva mai fare ciò era moftrare in Drimo luo-

go, che la fella della Concezione di Maria nelle

altre parti del Cattolico Mondo fiali celebrata nel

fenlo de* Canonici Lionefi, e che dopo elfere cor-

fa per parecchi anni fiotto il riguardo di Conce»
zione Seminale, o Carnale abbiale la Chiefa muta-

to obbietto. Doveva moflrare in fecondo luogo,

che quando ciò foflfe feguito
,

fi folTe ancora po-

tuto dire fenza falliti, e (foltezza : Hujut off'-ium ,

fSr Miffie celeiratiene non aliud agi &c. Ora quanto
al primo fi prova ad evidenza il contrario impe-
rocché non da Lione; ma dalla Inghilterra per

una rivelazione fatta all’ Abate Elfino pafsò al >

Mondo Cristiano la feda della Concezione , come
bene ofierva il Cardinale Baronio nelle note al

Martirologio Romano
, e in quella rivelazione^

fa prefcrirto, che nel giorno della Concezione lì

facefle 1* Ufficio (follò
, che facevafi nella Nativi-

tà della Madonna excepto quod hom'h Hativitatit

mutabitur in nomea Conceptwnis
; e quello Ufficio,

che fino a Silfo IV. fu in ufo di tutte le Chiefe

del Mondo . e fu poi rimetto in ufo da San Pio

V. non potè avere per obbietto la Concezione nel

fenfo de’ Lionefi tanto fe fi riguardi la rivelazione

medefima fatta ad Eìfino, nella quale gli fu affi-

curato Io fcampo dal naufragio fe prometteflo
quoi dìem Conccptionit

,
& Creationir

,

( termine^»

che può riferirli folo alla infufione dell’ Anima.,,
Matrit Domini Tefu Cbrifìi folemniter celcbrabit

, tir

fclcbrandum pradicabir
; quanto fe fi confideri P ag-

giunto di Santa, che nell’ Uffizio fi dà alla Con-
cezione. Ma fenza ciò abbiamo una fluirà tedi rao-

nian-

i
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5*
nianza , che Tempre i Fedeli nella celebrità della

Concezione anno avuto per loro obbietto il b ato

prefervamento della Vergine dall’Originale Pec-

' cato
,
voglio dire di AldTandro VII., il quale nella

coftituzionefol'cìtudo omnium Eccle/tarum dopo ave-

re dichiarato veterem fuiffe Cbri(lifidehum erga ejut

beatiffimam Matrem Virginem Mariam petatem fin-

lentiam ,
ejut Ammani in primo Inflanti Crea rio-

nit ,
atque infufionit in Corpur fuijfe /peciali Dei

grafia a macula peccati originalir pr^fervutam in-

muttern
,
atque in boc [enfiti ejut Couceptionir Je/livi-

totem folemni rifu colent’um
, afferma che Siilo IV.

il quale ne introduce il primo la Fella nella Chie-

fa Romana
,

lo fece in favorem F'Jli , & cultut

Couceptionir .... fecundum fl.nn piam fententi^m
,

c che quello culto juxta p am fintentiam Rema
Virgini txbibitut in Eccljia Romana pofl ipfiut

eultur inflitutìonem a Sixto IV. profetavi nunqmm
immutaturfuit . Ora le dalla prima origine di que-

lla telài vità fino a Siilo IV. la Fella della Conce-

zione non ebbe altro obbietto
» che la Concezio-

ne fecondo la pia fentenza, e dopo Siilo IV. non

mutò mai la Chiefa Romana quell’ obbietto , che

fogno è quello del Blafi
, che la Chiefa Romana

abbia ritenuta la fella de’ Lionefi
;
ma cambiatone

P obbietto ? Non contradice apertamente con que-

lla fua alferzione alla dichiarazione di Aleiian-

dro VII.?

III. Dimando fe la Sacra Congregazione po-

tea fondarli fui culto del Cuore Cornile già indimi-

taf Rifponde il Blafi di nò; pag. 23. e ne rende

la ragione
; perchè nullo idnitebatur injlituto loffi

timoy fed corum tantum privato arbitrio
,
quod in-

por
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por eroi ad inductndum novum Ttflum , ejuftjae

Jìniendum obiettum . Veramente l’ animofità di que-

fto uomo eccede i limiti • Chiamare illegittimo
,

ed arbitrario un culto, che la Sacra Congregazio-
ne dichiara faventibur Fpifcopir prcpagatum

, J,'«epe

tt’am a Ranfia Sede Apojlolica decoraium mille-

nix Iniulgentiarum Brcvibur ? Si feuferà fors' egli

con ripetere
,
che tutte quefle cole riguardarono

iì Cuore Jìmbolico
,
e non il Cuore carnale

; ed io

torno a replicargli; che quello cole tutte appar-

tengono al Cuore
,
del quale la Congregazione di-

ce eflerlefi dimandato Ufficio ,e Mejfa \e V Ufficio ,

e la Mejfa le fu dimandato per il Cuore carnale da’

Posatori ,c non per il Orare Jìmbolico . La vuole

capire, sì,o nò?
IV. Dimando fe la Sacra Congregazione de*

Riti con Decreto approvato dal Papa porta in-

durre il Criftianefimo in errore ir. materia di culto

{acro? Non credo che un uomo dotto come fi

{lima il Blafi
,
addetto a’iludj (acri, come fi fpac-

cia
,
anzi Avvocato nella Curia Romana ,

come
s’ intitola

,
non credo dico

,
che voglia dire di si

Benirtìmo: ora fe la Congregazione averte intefo

parlare di altro cuore
,
che del Carnale

,
chi non

vede che avrebbe tratti in errore i Poftulatori dell*

Ufficio 5 e Mefla in materia di culto facro ufan-

do ella nel fuo Decreto maniere, che facevano

credere a’ Poftulatori accordarli loro ciò
,
che ri-

chiedevano
,
quando realmente non fi accordava;

c quello fenz’ avvertirli
,
come facilmente poteva,

che fi concedeva la Fella immutato obietto ? E po-
llo un inganno sì ovvio, non era forfè in obbligo

la Congregazione di avvertirlo ? Dunque fe non
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Io fece conviene dire che l’ obbictto non fu cam*
biato

.

§. IV. Et fymbolice renovari memoriam illiut

divini /Imorir
,
quo Unlgenitut Dei FUiur buma -rem

fufe-pit naturar», & fatiti, obedienr ufque ad mor-

tem pretberc fe d xit exem vinta bominibut
,
quod ef-

fe* mitit , & bum’lit corde.

Oh qui sì
,
che trionfante cfclama il B’afi pag.

17. Lo vedete Cultum brine omnem non in al-a rt

vili Jitum effe, quam n renovanda
, & reco'endi

memoria divini illiut amori

t

. Cbriflut itaque ama-
Sor bominum obed ent Patri

,
vere mitit , & lumi-

lis ejl reale proprium , & unicum bujut novte , &
frflivx commcmorationit obiecium . Sed quia dizrinut

Cbrijli amor repreefentatur fub fyrnbolo Cordit , &
*mor fortitur figurativa vocabulum Cordit

, ex hoc

fymbolo nuncupatìonem , & titubi m incipit celebri

-

tat & commemoratio i/l t ; fieque nomine tenue , dr

improprie dicitur cultut Cordit Jefu. Non potea_-
fpiegarfi precifam.entc ,

e più chiaramente il Hlafi.

Ora (ì contenti di foddisfare ad alcune mie diniande.

Dimando I. Com’egli tradurrebbe in ltal<ano

quello Tefto del Decreto: Symbolice renovari memo-
riam illiut divini amori

i

. In due maniere pare che
fi pofla transitare: una è. E infi.me intendendo

la Sacra Congregazione
,

ebe con la conccfjfione di

quefto Ufficio ,
e Mejfu non altro fi fa , che amplia-

re un culto già ifiituito
,
e che firibolleaniente fi rin-

nova la memoria di quel divino amore ec. L' aitia

c : e infi'me intendendo
,
ebe con la concezione di

qntflo Ufficio, e Meffa non altro fi fa . ibe amplia-
re un culto già fiabilito , e rinnovare fimbolic.unente
la memoria di quel Divino Amore ec. Deli’ un 1 , e

dei!’
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dell’altra Traduzione è capace i! Tefio. Ma qua-

le Traduzione adotta il Elafi? Se egli adotta la»#

prima ;
(cancelli Hai fuo libro quelle parole non

in alia re ullafitum effe bunc o nnem cultum
,
quam

in recolenda , dr renovanda memoria div ni tlliup

amori

t

. Imperocché la Congregazione dice, che

con quello culto fi rinnova fimbolicamentc la me

•

moria ;
e il Blafi fa un palio più oltre, e dice,

che non fi fa altro fe non rinnovare fimbolicamentc

la memoria. Non ved’ egli ftelfo la gran diverfità

che parta fra 1* una, e l’altra proporzione? Se poi

adotta la (eco tda traduzione
,
mi dica : come limbo-

licamente li rinnuovi la memoria del divino amore

di Gesù? fe vorrà rifpondermi a tuono mi dirà»

che fi rinnuova con queflo culto già iftituito dei

Cuore. Dunque inferilco io il fimbolo, che ci rin-

nuova la memoria del divino amore è il Cuore

carnale di Gesù Crijlo : Altrimenti fe tutta quella

rinnovazione di memoria del Divino Amore con

mettere innanzi agli occhi de’ Fedeli un Cuore ut

fic , non farebbe quello piuttollo fimbolo del Di-

vino Amore
,
che dell* Amore di S. Agoftino ; e

tanto farebbe u fare per fimbolo una Fiammella;

e allora la chiameremo Fefia della Fiamma di Ge-

rii Crijlo
-,
il che farebbe, come ognuno vede, un

modo di penùre, e di parlare del tutto Urano t

(tramilimo

.

Di grazia non chiuda volontariamente il Blafi

gli occhi alla verità . Nò ,
che non farà mai nè

profriamente ,
nè impropriamente Fejla del Sacro

Cuore di Geni
,
quella che abàia per nggetro un

Cuore puramente fimbolico
,
quando que'lo Cuore

non fia il Cuore vero
,
e reale di Gesù Crifto ; per-

<

>
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fhè la Fella non può prendere il nome da’ fimbofi

quando i fimboli ftefli non entrino nell’ oggetto
deila Feda . Per redarne vieppiù convinto 1’ oflèr-

vi il Blafi nella Feda del Corpus Domini . L’ Eu-
caridia, dice il S^cro Concilio di Trento felT. 13 .

cap. j. Efi fymbolnm untar illiur Corporis
,
cujut

ipje Cbriftur caput exijlit
, cuique nos tamquam

membra arflijjìma Fidei
,
Spe! , & Cbantatir canne-

ottone adjlriflot effe voluit . Nulla dimeno la teda
del Corpus Domini fi chiama la feda del Corpus
Domini , e non la feda della M'flica unione de Fe-

deli
; perchè il Corpo del Signore cioè 1* Eucari-

stia è bensì Jìmbolo di queda unione, ma è P ag-

retto di quella feda. Similmente P Eucaridia ,
come

leggiamo nelle lezioni del Breviario nel dì del Cor-
pus Domini left. 6- è un tale Sacramento, per cui

recolitur memoria illiur
,
quam in fua PafjìoncCbri-

fiat monflravit excdlentijjìm<t ebaritatir ;
ne per

quedo la fua feda dicefi feda della Carità di Cri*
do modrataci nella fua Paflìone ,

oppure feda_.

della Pafftone di Gesù Crido; perchè 1* Eucaridia
ella Beffa è l'oggetto di queda feda ,

e veneran-
dola veneriamo infieme tali preziofe memorie^,
delle quali elfa è Simbolo. Ora fe il Cuore carna-
le di Gesù Crido è veramente l'obbietto di queda
feda, a lui la Sacra Congregazione decretò gli ono-
11 come li decretò la Chiela alla Eucar'jlia nella

ìfiituzione della feda del Corpus Domini, lo non
veggo cofa polfa opporre il Blafi.

Dimando li. Perchè la Sacra Congregazione
fi efprimefle così: & Jjmbolice rcnovariì 11, Blafi
in tutto il fuo libro non ne reca alcuna ragione

,

fegno che non la fappia. Gliela/uggerirò dunque io.

Pue
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Due furono le più forti oppofizioni contro la fe-
' fta del Cuore Carnale di Gesù Grido meffo in

!
campo dal dotrillìmo Lambertini Promotore allora

: della Fede . Una era la novità della feda , e a queda
oppofizione ovviò la Sacra Congregazione affer-

mando che non era queda concelfionc una intro-

duzione di nuovo culto; ma bensì un’ ampliazione

di culto, già idituito. L’altra era
,

che queda.»
' Feda potea portare in confeguenza

,
che fi richie-

da.' de ro le Fede del Capo , delle mani di Gesù Gri-

llo; c a queda feconda oppolizione andò incontro

la Sacra Congregazione con avvertire , che per
queda Fefta Jimbolicamente Ji rinnova lo memoria: '

i

Dunque quedo fimboleggiare
,
che il Cuore fa dell*

amore Divino di G sii Crido è folo la ragione,

per cui la Sacra Congregazione crede di dovere
accordare al Sacro Cuore T’ Ufficio

,
e Meffa , e tale

ragione
,
per cui fi preveniffero fomiglianti richie-

de già temute dal Promotore; non potendofi nel-

le altre adorabiliflìme Membra di Crido trovare

una ragione di culto fpeciale di tanta forza
, e

di tanto merito
,
quanto fi è quello ,

riguardo al

Cuore. E’ dunque vieppiù manifedo, che la Sacra

Congregazione dabill 1’ Uffizio, e la.Meffa in ono-

're del Cuore Carnale di Gesù Crido; impercioc-

Ichè quando il Promotore Lambertini piopole quella

idifficoltà per impedire una fimile concelfionc ,
lic-

Icome parlando delle altre Membra di Gesù Ctido

lintendeva di quelle Carnali
;
com’erano nel Cor-

po di Grido; cosi anche del Cuore favellando in-

cendeva del Cuore Carnale. Avendo dunque la-,

i Sacra Congregazione voiuto appianare queda dif-

ificoltà con la ragione dell’ edere il Cuore Sim-

bolo
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bolo del Divino amore di Crifto
,
è fegno che in-

tendeva del Cuore , com’ efprefle nelle oppofizioni

del Promotore
,
cioè del Cuore Carnale.

§. 5. His de Caujìs referente EminentijJìmo&

BeverendJJìmo Domina Cardinali Epifcopo Sabine»fi,

audito R. P. D. Cantano Forti Promotore Fideì,

prtevio recejfu a dtdjts fub die 30. Iulii 172T., an-

nue»dum precibus cenfuit Epifcoporum regni Polonio:

,

& dìfIce Arcbiccnfraternitati Urbis*

Anche qui dimando 1 Che cofa aveflè nega-

to nel 1721. la Sacra Congregazione? Senza dub-

bio negò la Meffa
,
e Uffizio in onore del Cuore

Carnale. Dunque fe devenne a quello nuovo De-

creto prcevio rcceffit a dccijìs
,
oia concedette quel-

lo, che allora avea negato; altrimenti nonrecejjìf

fet ,
ma più torto adbajìffet dccijìs

.

Domandoli. Che cofa chiedevano i Vefcovi

della Pollonia, e 1
’ Archiconfraternita Romana ?

Senza dubbio P Uffizio
}
e Meflain onore del Cuo-

re Carnale

.

Se dunque la Sacra Congregazione./

annnendum precibus cenfuit Epifcoporum Regni Polo-

trite & Arcbiconfrattrnitati Urbis
,
concedette loro

Melfa, e Ufficio, come chiedevano farebbe flato

un bell’ anuuerc precibus concedere 1’ Uffizio e

Mt ffa de Corde Simbolico
,
quando fi chiedeva di

Corde Carneo

.

Dimando III. che lignifichino quelle parole

bit de caujìs ? lenza dubbio lignificano
,
che lt/

cofe finora dette furono i motivi
,
per li quali la

Sacra Congregazione recejjìt a decijìs
,

e annue/i-

dum cenfuit precibus Epifcoporum ec. Dunque ficco-

me è evidente, che in quella ultima parte del

Decreto intende la Sacra Congregazione di favo*
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rire il Cuore carnale di Criflo ; cosi le col? dian-

zi accennare vanno riferire al Cuore (amale Ai Cri-

fto, c non al Cuore Jimbolico

.

Si perluada pure il

Blalìvche quando la Sacra Congregazione, non
ottanti le ragioni allegare da’ Pollulatori, e indi-

cate nel Decreto, avelie voluto filiare I’ obbietto

della fua conceflìone nel Cuore non carnale
,
ma

Jìmbolico
, fi farebbe fpiegata

, e non averebbe det-

to bit de caufit , ma piuttofto bit non oftantibut
,

oppure hoc modo annuendum frecìbus cenfuìt , ut cul-

lut ad Cor non carneum
, J'ed fymbolicum referatur .

o in altra maniera
,
che non ammettefle oubbio ,

§. 6. Si rifponde ad una obiezione del Ba fi

pag. 19.

Dalla difefa della Sacra Congregazione de’

Riti patto alla difefa di alcuni di quei Signori

JLminentiflìmi , thè vi feggono Giudici . Il Bienne

cita cinque, e dice che tutti arredano aliud nibil

tam ddigenter in ea Congregatane Jingulit Putribut

fuijle cautum
,
quam ne quid materialit

,
carnalifve

Cordit JeJu novte ifit celebritati immifeeretur . V e-

xamente io mi confondo in nfpondere. Da una

parte il Decreto parla chiaro
,
nè tutti i Elafi del

mondo polfono fare, che il Decreto efcluda il

Cuore carna\e di Gesù Crifto. Dall’altra parte il

JBlafi ci aflicura, che tutt’ altra era la niente di

quei lapientiflimi Padri . Converrà dunque dire

,

che i Signori Cardinali voleffero fare una colà
,

e Iddio pò. ne abbia fatta nafeere un’ altra to-

talmente diverfa
,
regolando allo (tenditore del De-

creto la penna in modo, che dicette tutto il c-n-

praiio di quello, che i Cardinali volevano; ma_,

quello non era futScience , fe Iddio non confon-

...
•' E de-
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deva le menti di quei EminentHfimi

,
ficchè **

udendo leggere il Decreto già ftefo ,
non avvertii

fero eh’ era ftefo del tutto contro il loro fenti mento
onde l’approvartero fenza badare a quanto poc*

anzi erafi concordemente inabilito . $e fi vuole di-

re così potrà ciò prenderfi per una prova che ai

Sommo Dio molto piace il Culto del Sacro Cuore

carnale di Gesù Crifto, mentre è accorfo ad ono-

rarne, e dilatarne il culto per quella via, che
dovea fervire a rovinarlo.

Ma non occorre ricorrere a’ miracoli non efi-

fendovi il bifogno.Quei Eminentiftimi Padri non
fono certamente Neftoriani. Dunque al Cuore car.

naie di Gesù Crifto, peichè lo credono unito al

Verbo Divino, non (blo non anno potuto volere

negato il culto, neppure volerlo dalla Sacra Con.
gregazione ftabilirlo, come bene aveva offervato

nel tuo Voto I’ Eminentiflimo Relatore. Neppu-
re loro Materialiili quei fapientiflìmi Cardinali,

che a quel Cuore folo
,
come a un pezzo di car-

ne voleifero decretare alcun culto ( come al-

cuni torcendo malignamente la divozione del Sa-
cro Cuore: e non intendendone il vero obbietto,

andavano, e vanno tuttora ddTeminando ) Quan-
do dunque i S gnori Cardinali abbiano detto ciò,
che mette loro in bocca il Blafi. non anno potuto vo-
lere dir altro, le non che la Sacra Congregazio-
ne per voto unanime de’ Padri ha cercato toglie-

re a’ Fedeli quello pregiudizio
,
che fi adorali quel

Cuore Divino come un pezzo di carne inanimato
e 1 epararo dai Corpo di Gesù Crifto, e però è ri-

corla all’ elfere quello Cuore , benché carnale
,

fimbolo del Divino Amore , acciocché intenderte-

lo
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ro
,
che i! culto andava ad un Cuore vìvo

,
e uni-

to ipojiattorniente ul Inerbo Divine . Conchtudalì
dunque: o che i Signori Cardinali non anno det-

to ciò
j che fa loro dire il Bla fi; o fe l’anno det-

to , non 1’ anno detto nel lenfo
, che intende il

Elafi

.

E tutto ciò fia detto lèttola Cenfura di quei

Emincntdfimi Poiporatt della Sacra Congregazio-
ne

,
della Santa Sede

,
che venero

,
e venererò tem-

pre come buon Cattolico; ed anche folto la cri-

tica del Sig. Avvocato Blafi ogni qual volta vor-

rà compiacerli d’ illuminarmi.

* C-GrtìGCGO :JC'Cwòóo\ì;
5» » **«''»•*' %•*' *•«•- * #

LETTERA SETTIMA
Sulle Annotazioni ; e Monumenti del Libro

del Blajt.

HO capito finalmente perchè non abbia avuto

l’ onore di alcuna ri (polla . Mi feri ve un co-

nnine Amico
,
con cui trami dolcemente lagnato

del volito filenzio
,
che non tanto la nuova rifpo-

fta in lingua Italiana della opera voftra, quanto

il difpiacere delle mie lettere vi ha rattenuto dal-

lo fcrivetmi, c rifpondere alle difficoltà propofie.

Caro Sig. Avvocato perdonatemi : Pietendete crop-

po fe neppure volete
,
che vi lì muovano contro

dubbi
,
anche con animo di eflerne iftiuito. Nè

anno tutti a fapeie quanto voi? se aveilimo avu-

E 2
: to
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to modo d! ftare in Roma qualche anno, pur pu-
re ;

ma (tendo in Provincia ci dovete compatire.

Da una parte mi penro .lei difgufto recatovi ; ma
dall’altra come buono aureo ne godo. Finalmente

per quanto fia grande la voftra dottrina, e vafta la

voftra erudizione, non mi pajono però difpregevoli

affatto le difficoltà proponevi nelle altre mie;onde fe

non altro nella nuova riftampa diretta fpecialmen-

te a benefìzio delle Donne Italiane
,

vi degnerete
xifchiarare qualche parto

, moderare qualche efpref-

fione ,
rinforzare qualche argomento, correggere

qualche errore
,

affinchè in leggendofi la voftra

Opera Italiana non fucceda ciò
,

eh’ è accaduto

in leggerli la Latina. Che però contentatevi che
per ultimo atto di Amicizia vi avverta, che nella

nuova riftampa lafciate del tutto le Annotazioni,

e i monumenti . Vedete fc ho ragione di fuggerir-

vi quefto coniglio, e prevaletevene.

Scrivono di corti ,.che le Annotazioni non fo-

no voltre
,
mi di altra mano che ha voluto entra-

re a parte nei grand ffimo merito di diftruggere

fe fia poffibile una divozione sì Itrana
, e sì pe-

ricolofa. Se cosi è non penerete gran colà a pur-
gare il voftro libro. Non vi conviene caro Sig.

Avvocato per niun verl’o entrare mallevadore de-
gli altrui fentimenti

, e molto meno delle altrui

paffioni

.

Contentatevi che da buon amico vi vada notan-
do quelle fpecialmente

, che deturpano pur trop-
po la voltra bella Opera. Eccone una a carte 61.
Quifquis Fideliunt Jub una tantum fpecie punir cor-

pus Demini adorat illud Corpus adorat quod certo

non mortuum
, Jed vivimi

,
& ammatum proprium

'fi
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cfl Vtrfona Verbi ; & ita totum Cbriflum eo vela-

mine teclum adorat
,
in eum fere modum ,

quo qui

vivimi bonorat corpus regir purpura teclum
,

to-

tum rsgem bouorat . Chi ha fatta quell’ annota-

zione non ha badato alla bell’ arme ,
che porge

a’ fuoi Avverfarj di dire lo (letto a loro favore:

Quifquir Fidelium cor carneum Domini adorai
,

:7-

fud Cor adorat
,
quod certe non mortuum

, fed &
vivavi , & animatum proprium efl perfona Verbi ,

& ita totum Cbrijlum in corde adorat ;
in eum fe-

re modum .
quo qui vivam ofculatur mantim Regie,

totum Regem bonorat. E fe fotte richiedo della di-

iparità non veggo d’onde prenderla ;
e fe gli fof-

i’e gittato in faccia quel Ceffo di Santo Epifanio

nell’ancorato, fe lo dovrebbe prendere fenza fia-

tare . Ecco il Tetto : Hum Salvitorem adorat in

torpore an non ? Quo tandem palio non adorem?

Idifi enim adoravero ,
vitam non confequar . Ergo

ìnquìunt ,
creaturam hoc efl corpus adorar? Sed ce-

rimi
,
qui ita difputant admìrabilit ejl vecordia.

Un lenza cuore , e fenza cervello per il capo ;
che

quello appunto lignifica la parola vecors credo cer-

to che non ve ne curiate.

A carte 159. atque ita Vafquejìut agenr de

oratione illa, qua incipit Anima Cbrijli fanólifica

me negat ibi nor loqui propriè cum fola Anima ;
imo

dicit nor loqui cum Cbrijlo a quo petimus Santifica-

t ionevi prepter merita Anima ipfiur

.

Dove ftava_»

con la tetta quando ciò fcrifle 1* Autore dello

Annotazioni ? Non vedete che getta a terra tutto

di pianta il voftro libro ? Gli Avverfarj potranno

dire l'ubito, che per fimil modo nelle orazioni

ordinate al Sacro Cuore non parliamo propriamen-

E S
te
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te cum fola Corde ; ma che parliamo afloluta*

mente con Crifto Gesù da cui chiediamo quefta
e quell* altra grazia per amore delfuo Santiflìmo

Cuore. E a quello cola rifponderebbe l'Annotatore,

cola rifponderefte voi?

A carte 154. ve n’ è una groflfa bene nella...

nota a quel palio di San Tommafo tom. 3. p 4.

<7.25. ar. 3 ad. 4, nude et Beatut Lucar die tur de-

pinxijfe Qbrijli Imaginm
,
qua Roma babetur :

Ecco la nota Sacrai Imaginet a Sando Luca
defidai recentioret critici Sando Luci Evangelifla
prorfut adjudicant. fed eam tamen nude fejlum em-rjìt

Sandt Vultut
,
ad indicare non poffunt alteri Lue

*

tardiuris avi quod communi olim prcebuijje cenfet oc -

cafionem errori . Dunque ognuno crederà ,
che quefta

almeno lia di San Luca Evangelifta ;
Così porta

tutto il contefto. Ora rileggete ciò» che.fiegue.

Sui quippe Vultut hnaginem ut piè creditur Lìnteo

Cbrijlur imprejpt
,
qua Ronee ex antiqua tradtione

fervatur Ma fe ciò è quella Immagine non è nè
di San Luca Evangelifta, nè di altro Luca non.,

Evangel Ila, ma imprelfa da Gesù medefimo Eppure
da quefta Immagine lì vuole trarre argomento
contro auei Critici

,
che sìl‘ Evangelifta tolgono

il pennello di mano. Che imbroglio eh!
Molto piu dovete Llciare l’altra annotazio-

ne a carte 108. dove vorretìe fare San Tommafo
Filofofo moderno

.
Quello Santo è un gran Dot-

tore, nu era Peripatetico, Peripateticilìimo. Così
portava il gufto della fua età. Egli è un volerli

abufare della bontà de’ Lettor-, volere dare ad in-

tendere che S. Tommafo teneva la fede deli’ ani-

ma nel cerebro . Al più avra il Santo voluto eoa
ai-



altri Antichi il cerebro Tede dell’anima inteiligen-

re , o fia dell’ Intellettp
;
ma certamente teneva

il Cuore fede dell’ Anima, che vuole, o fia della

volontà; il che è ben diverto dall’ opinare de’ mo-
derni Filofofi

.

Tutte quelle gran filaftoccole contro il Berru-

yer nulla anno
,
che fare col voftro affunto . Se

mai l’avete fatto per conciliarvi il favore della

Sorbona, affinchè o approvi , o almeno difap-

provi il voftro Libro farebbe quefta una malizia

poco degna di voi; ma volete forfè negare con-

tro la Chiefa,che Crifto fia Figliuolo naturale del

Padre Eterno
, e Figliuolo naturale di Maria Vergi-

ne? Volete forfè negare, che quelle due Filiazioni

fieno naturali? Spiegatevi , affinchè fiate intefo,

altrimenti vi capirete voi folo
,
e al più vi capi-

rà il voftro Annotatore.
Le note a carte 295. fopra le medaglie ulti-

mamente diftribuite nella Comunione Generale al

Colofleo, vi fanno pochiffimo onore Sig- Avvoca-
to mio, e la fola riftampa del numero 6117 del

Diario, che comunemente fi chiama il Cracas per

1’ anno 1756. fatta fare dal Sig. Cardinale de’ Rodi
vi doverebbe mettere in fofpetco, fe non in abo-

minio il voftro Annotatore. Medaglie collo ftelib

fteffiffimo impronto furono diftribuite in quell’anno

in fomighante occafione lotto Benedetto

XlV come cotta da quel numero ftampato; nè
Benedetto XIV. fe ne ritenti, o focene doglianza,

quel Benedetto che da Piomotore della Fede fu

per «etto voftro il ui. niello de’ CorJicoli .

Anche quelle a carte 249. toglietele ve ne
prego, nella vollra riftampa. La Ven. Margheri-

E 4 ta



ta A lacoque piena di Amore verfo Gesù Crìfto \

e il Santiflimo Cuore protettava di non volere

amare chi non 1’ amava. Ognuno vede, che que-
tti fono trafpnrti di amore Amili a quelli di S. Pao-
lo nella prima a’ Corinti iò. 22. Si quir non amat

Dominum noflrum Jefum Cbrtflum tnathema fit .

L’ Annotatore nulladimeno fa bensì grazia alla

Serva di D o di credere tali cofe proferite da lei

non proprie, fed byperbolice
,
avverte tuttavia con

gravità da Promotore della Fede , che fi rigide

Jumcrentur ut ìacent , non folum drftru’rent In Mar-
gherita fpcc alemprerogativam Famul<e Dei, fed coni-

munem quoque sfibrifliani nominit tejferam . Ringra-
ziatelo della notizia

, ma non fippiamo che far-

cene

Ce n' è un* altra a carte i6g. Kec obtendcre

juvat èaflatam f<epe Maffìlientium liberationem_
a ptjiilenti lue. E perchè? Quidquid enim Adverfarii

dicant
,
0/ eir oh fintit Benediflut X TV. qui de bit

licet opprime Injlrufrut
, negavit tamen & fidenter

negavt ullrtm pnectffìjfe Mracuhm
,
quo Inflìtutio

novi Fe(ii in honorem Sacratami Cordir Cbri-

Jli commcudiretur. Paragona ivi il Promotore Lam-
bernn; la Fetta del Corpus Domini con quella del
Sacro Cuore, che allora addimandavafi

,
c per

adempire il luo Officio di promotore olferva cor-
rere quefta difparità t ra 1’ una, e l’altra Fetta.
Quella era Hata confermata con un Miracolo ri-

conofciuto
,
ed approvato da Papa Urbano IV. non

così P altra
;
e ciò potea dirfi ancorché fotte ve-

riflima la prodigiofa liberazione dalla peftc in Mar-
figha

,
miracolo autorizzato folamente da due Ve-

larvi di Marfiglia
, e di Aix, Ci vuoie una gran

fran-



franchezza per dare di nullità a’ Miracoli accadu-
ti in faccia d’intere Città, che 1

’ affettano nella

piu folenne maniera, e miracoli approvati da due
Prelati Francefi

. (30)
Ma delle note batti ; pattiamo a’ monumenti

fcelti . Io non dubito, che anche quell’aggiunta

lia lavoro di altra mano
; togliete tegliete ancora

quella Sig. Avvocato. Il Libro farà di minor mo-
ie

,
ma farà tutto voftro

, e buttino
,

e lode che
ne riportiate ve lo terrete tutto per voi fenzi far-

ne parte ad altri . E ci è forfè qualche male in

quelli monumenti? Se ho da credere ad un mio
Amico affai intendente tre ree qualità ha quella

voflr’ appendice. I. Ella è inutile
, li. ella è man-

cante III. ella èlcandalofa . Belli fiima divifionepec

un Panegirico. Incominciamo dalla prima.

E’ inutile. E perchè? Perchè il voto perefem-

pio di Monfignorc Promotore Lambertini
,
e quel-

lo di Monttgnor Fontanini non anno più luco dap-

poi che dalia Sacra Congregazione de’ R ti è (lato

conceduto l’ Offìzio del Sacro Cuore con la Metta.

Oltre di che il voto di Monttgnor Fontanini non
è alla fine così pregevole

, come vi credete . Sa-

rebbe tale, dice il Chìariflìmo Abate Camaldoie-
fe D. Angelo Calogerà in una lettera fopra la Di-
vozione del Cuor di Gesù Venezia 1705. p 6'

Se Monfig. Fontanini eruditismo Prelato
,
e degno

di commendazione per il fuo Spere, e per la l'uà

erudizione avejfe avuta tanta cognizione della Teo-

logia) quanta ne aveva dell' Antichità Sacra, e

Profana
,
e delle belle Lettere . Ma io temo ch'egli

fujje molto poco Teologo . Quello in quanto ai voto
Montanini

j c in quanto al voto Lambertini
, mi

fece



fece oflervare I* Amico, che già voi nel corpo
dell’ Opera ne avevate riportati quà, e là i partì

più importanti; Dunque a che fine riportarlo tut-

to intero ne’ monumenti ?

E’ mancante. La mancanza dell’Appendice^»

per detto dell’ Amico medefimo fia appunto in

?
nello, che volendoli da voi riportare il voto del

ontanini
,
ogni ragione voleva, che gli foggiun-

f

;efte la lettera del Calogerà. E’ vero che inquel-

a lettera fi diee un poco di bene de* Gefuiti
;
an-

zi fi fa pur dire ad un Venerabile, che vuoili per
ias

, & nefas nemico giurato della focictà . Mi-,
ftarò a vedere

,
che non doveremo più ringrazia-

te Dio de’ benefici ricevuti l’ultimo giorno deli’

anno, perch’ ella è una divozione in molti luoghi

introdotta, in altri cihtata da’ Gefuiti. Un uomo
di quel Carato come voi liete non può avere que-
lli pregiud.zj in capo, e 1’ onellà voilra non con-
fentirà giammai formare un giu dizi o con l’altrui

volontà, e per fini vii, e ftorti ributtare i lumi
del proprio intelletto: Almeno quella è la (lima,

che ho di voi

.

E’ finalmente fcandalofa
,
per le derilioni

,
che

contiene quell’appendice fu due miracoli operati

dal Sacro Cuore di Gesù. Caro Sig. Blafi confide-

rate un poco meglio la cof3 a fangue freddo, e

non vi lafciate fedurre da chi vuole intruderfi nel-

la voilra grazia, per intruderfi nella voilra opera.
11 Miracolo del Gefuita Celellini voi ben fapete

dove, come, e da chi fiafi efaminato. Il Miraco-
lo accadde m una Roma; il proceflò che fe ne
fece ferma un grolln Tomo; il Giudice fu il Car-
dinale Vicario. Il Miracolo di Novi è approvato

dai
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dal Velbovo di Tortona Domenicano, vecchio si

ma fano di mente al pari di ogni altro giovane,

come dice un Religiofo venuto di frefeo da quelle

parti, e prima di partire fu a trovarlo. Tuttavia

voi avete il coraggio di mettere in burla quelli

due miracoli; e Tene efaminiamo il vero morivo,

falò perchè fono un poco incomodi al voftro lille-

ma. Ma che anno a dire gli Eretici, che gl’increduli

de’noftri giorni
,
quando per provare loro qualche

verità ci avviliamo di citare miracoli? Se la morte
dopo tre anni dalla iftantanea guarigione ottenu-

te; fe 1’ aflerzione di qualcuno firn de al voflro

Kathcronte balla a gittare a terra i miracoli
,

la-

feiate il penfiero d’ intraprendere 1
’ Avvocatura del-

le caufe de’ Santi, perchè neppur uno vi riufdrà

di farlo adorare fu gli Altari . I miracoli approva-
ti dai Vefcovi d’Italia, da un Vicario di Roma
fono fole: che doreremo dire degli approvati di

là da’ monti ,
di là da’ mari ?

Rimarrebbe qualche colèrella fugli Approva-
tori deli’ opera vollra

;
ma ficcome veggo voi col

mufo
,
non voglio (lizzarmi contro Teolngoni di

quella fatta (%i) Voi (lelfo potrete avvedervi fe

vi abbiano fatto più male, che bene.. Mi lulingo

che fe tornerete a rileggere a fangue freddo lei*

mie lettere, vi avvedrete il gran torto che avete

in ifcnrrucciarvi contro di me. La {lima che ho
per voi

,
il decoro della comune no lira Patria,

l’infolenza de’ vollri Avvcrfari
, la dignità dell’ar-

gomento, che trattate ha regolata la mia pen-

na (33) fe non volete crederlo tal (la di voi. Col
tempo vedrete chi vi voglia maggior bene ,

fe chi



vi lufinga con tante lodi, o chi v’illumina con
tutta la piacevolezza. Che fé non mi volete in con-
to alcuno per Amico, farò tuttavia indelebilmente

Ofimo i. Luglio 1771.

Umilifs. Devotif . e Obligatifs. Serv. vero
N. N.

LETTERA OTTAVA
Intorno alcuni Libri in difefa della Dijlertaz'one

Ctmmonitoria

.

S
ia ringraziato Dio ! Finalmente dopo tante pro-

tette fi riceve una voftra rifpotta. li filenzio di

tanti meli mi teneva in agitazione, nè fapcvo dar-

mi pace. Mi ero dato a fare il romito più del

mio (olito; ma non giovava. Di tanto in tanto
mi giungevano all’ orecchie certe voci

, che non_,

erano per me molto onorevoli ; ma molto meno
per voi, mio Sig. Avvocato. Appena mi capitò

l’ involto co i nuovi libri in difefa della veltri-.

Differrazione Commonitoria, mortificando 1
’ appe-

tito di fcorredi, tornai a farmi vedere, e fcnrire

Lenza la menoma dilazione . Inviai fubito /’ An -

tirrefico ,
e le Lettere aggiunte al noftro Sig. Ca-

nonico
,
uomo invero di tutta oneftà ; ma cordicola.

per la vita. La Lettera i/lruttiva del Teologa Ro-
mano (limai bene indirizzarla ad un novello Coti-

fef-



feflore di Monache per di hit regola nel gelofo

miniftero. Accompagnai quell’ involti con un mio
biglietto ,

valendomi delie fteflfe parole , che mi
favorire nel voftro cortefiffìmo foglio. Ab amicit

bonefia funt petenda : Pretenden forfè cotejli Si-

gnori che abbiafi a (larefempre eolia penna in nano
per ifcbiarire, e fciogliere ogni qualunque dubbio fai-

ta loro in capo ? Se luffe in voce pur pure
;
ma in

ifcritto non è fattibile a coi ba qualche altra occu-

pazione . Se fi compiaceranno {correre attentamen-

te i nuovi libri che invio, faranno a mio crederti

pienamente foddisfatti . Ma di grazia fi fpoglino

prima d ogni prevenzione (34) Dopo ciò allettavo

con anfietà qualche rincontro, e l’ebbi in capo a
pochi dì in uno fcritto

,
in cui il Canonico mi co-

municava i Tuoi fcntimenti fu i due libri
, ec-

colo.

Cafa 2. Febbraio 1773.

Ho fcotfi coll’ attenzione, che mi è Hata pof-

fibile i due novi Tomi trafmelfi dal noftro Sig.

Biafi, e da voi favoritimi, e gli ha fcorfi meco
anche qualche altro. Ne bramate il noftro fsntimen-

to? Attendete. Se ii Sig. Avvocato non ha altro

che opporre alla noftra Divozione al Sacro Cuo-
re di Gesù , noi non abbiamo di che ricrederci

.

L’ Antirretico colla Mantifia è un vero Zibaldone./

{

fieno zeppo di notizie
,
che non dilucidano punto

’ alì unto del Blafi
,
e nulla anno che fare coll’ar-

gomento principale della DifTertazione commoni,
toria. Starei quali per Scommettere che l’Autore

medelìmo non arriva a comprendere fe Hello, per
la



la confufione, e difordine
,
con eh’ è lavorato tut-

to il Libro. Dice, e poi parche fi ridica ;s’ inol-

tra , e poi par che fi ritiri; afferifee franco
,
e poi

paredìe dubbiofofi ritratti. In una cofa però egli

è coftante : in amntaflare ingiurie
,
e villanie Ten-

ia alcun riferbo; cofa che non può fare grande.^

onore all’opera, almeno preffo le perfone faggie;

ina molto meno all’Autore. S Tà egli uno de più
,

r più de'dotti Teologi , che vanti l Italia . un injtgnc

Dìjcepolo dì Santo Agojiino
,

di San Tommajo .co-

me lo canonizano le novelle (lampe contro la Di-
vozione al Sacro Cuor di Gesù

; ma non farà cer-

tamente tale per V Antirretm
,
e la Mantìjfa.

Di maggior pregio non fono le Lettere ag-
giunte

; e ci veggo pur mal volentieri in fronte^,

anche di quello -fecondo Tomo il nome di un no-
ftro concittadino. In quefle lettere fi traducono in

Italiano alcuni tratti più velenofi e maligni dell

’

Antìrretìco ;
anzi una lettera, è quafi copia deli’

altra
; e in più d’ una vi fi feorge la (letta manie-

ra di penfare ,
e di Rendere che nell'Anùrretico .

Gli Autori anno (limato bene o celare affato , o
itufcherare il loro nome. Il noftro Stg. Avvocatovi
compartfce a (àccia (coperta . Pottìbile che non fiali

avveduto che in quelle lettere fi fattitiva tutto il vo-
cabolario deli* Imprudenza ? Almeno qudte Ietterò

gli anno recato qualche vantaggio per le pi ime lue

opere ? Fors egli lei perfuade; ma fel perluade a tor-

to. Non è la grandezza della mole, che fall preg :o
de’hbri ,

nè il numero degli Scrittori
,
che conquide

gli avverfiij: ci voglion ragioni l'ode , ragioni lam-
panti; e di quitte appunto fcarfeggiano molto le

Lettere aggiunte, fc le tòtiero mai deferite a’ Sa-

/
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cri Tribunali

,
forfè forfè non palerebbero affatto

immuni da ogni cenfura .

Mi direte, che i libri fono ftampari in Roma
con tutte le debite formalità, e licenze; anzi co-

me fi fcrive col confentimcnto
,
e approvazione

di chi conta molto in fomiglianti cofe. Non vor-

rei ,
che ancora voi ve ne ufcille fuori colla prc-

tenfione del rubricifta Imolefe (35) cioè che il

Blafi fia T organo autentico del vero fenfo de’ De-

creti Romani. Moda fe l’ ha, il mandato di procu-

ra. La controverfia non puòdirfi occulta : fi è refa

pubblica con tanti fcritti ,
fe ne parla da pertutto,

è nota alla Corte , è nota alle Congregazioni .

Parli dunque chi deve parlare, e parli come de-

ve parlare ; ed ogni Fedel Criftiano fi farà pregio

di ubbidire. I voftri novelli Critici non parlari

(empre colla verità in bocca. Può dunque fofpet-

tarfi ,
fe non falliti

,
almeno alterazione ne’ loro

detti ;
r.è farebbe già il primo libro il loro

,
che

paffato per tutte le trafile fia fiato poi proibito

da’ fupremi Tribunali.

Non mancherà occafione di dilucidare viep-

più quelli miei fentimenti
,
che fono fentimcnti

anche di perfonc, che veggono affai più di me.
Intanto divertitevi : coi due voftri libri vi accludo

un opera venutami ultimamente da Venezia. (37)
Ella è ufeita quali contemporaneamente coi voftri

due. Nulladimcno pare, che l’ Autore abbia avuti

innanzi! agli occhj non folo le Qjfervazioni Italia«

ne, da dijfcrtazione Latina del Blafi; ma ancora

/’ Antìrretico
,

e le Lettere aggiunte . Oh a cho

punto di villa fi riducono gli ltrafalcioni non po-

chi, e non piccoli di quelli bravi Anticori! Leg-
gete



So
sete allegramente , e vedrete , mentre con tutto

r óilequio mi confermo ec»

Fin qui il Canonico ; e appena aveva finito

«li lecere il foglio mi veggo innanzi il novello

Confelfore delle Monache, il quale colle maniere

le più patetiche
,
e inlieme le più efficaci prefe_*

torto fenza tanti complimenti a lcongiurarmi di

non permettere
,
che la lettera iflrutùva del Teo-

logo Romano alla Monaca giralfe per Olìino, e

molto meno penetralfc ne’Monafterj . Vi pare que-

llo
j
feguitò a dirmi con ardore, vi pare cibo a-

dattatòal palato di donne racchiufe in Sacri Chio-

llri? Dio buono! I punti più delicati, e p:ù aftrufi

della Teologia efporli a perfone di niuno rtudio
,

di corto intendimento
,

d’ indole curiofa ! oh le

contefe ,gli fchiamazzi ,
le gare, le fcempiataggini,

gli errori, le beftemmie ,
che fi udiranno dovunque

avrà ingreflo quell’ indigerto libricciuolo . Si con-

tentino le Monache della Dottrina Criftiana del

Bellarmino, del libro delle loro Regole , e cofti-

tuzioni, dell’opera di S. Franccfco di Sales, delia

vita di qualche Servo di Dio, fenza imbrogliarli

la tefta con iftruzioni fcientifiche ; anche feoza_.

di quelle potranno effer buone Religiofe. Sarà Tem-
pre ftimata da’ faggi una maflima Aorta

,
e peri,

colofa quella
, che fpaccia nella prefazione del

luo dannato Cacechifmo il famofo Menzanguì, vo-
lendo tutti i Criftiam Filofofi

,
e Teologi per ben

credere; maffima,,che ridotta in pratica ha dato
il guafto di là da monti ad una non piccola por-
zione dell’ ovile di Gesù Crifto.

E poi appartiene alla Teologia dare ad inten-

dere alia fua Suor fiurgondofara (3 7) ancora No-
vizia
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Si
vizia è nella religione, e nella fede, chedueRe-
ligioli Grfuiti anno rinnovatogli errori degli Ar-

ruffi, e de* Socmiani ? Che in moftm >lo fiflema an-

no accozzate tutte 1
’ Erefie di Sabeliio

, e di Ne-
ftorio? Eccovi i Decreti prò bici vi de libri di que-
lli due Gefuiti ( e in cosi dicendo cavò fuori di

tafca due fogli Rampati. Dov’ è dov’èfra tante

cenfure quella tante volte decantata
, e tanto rin-

facciata di erefiaì Se Roma non la dà, che dirit-

to anno di darla quelli benedetti critici? Appar-
tiene alla Teologia lpacciare che il Gefuita Galli-

fet è peggiore dello Redo Neilorio?Fa pure que-

llo Gefuita due dediche dell’opera fui una a_.

Benedetto XIII., l’altra a Benedetto XI V. Quelli

Pontefici efaminano ,
e fanno efaminare 1 ’ Opera

,

ne accettano ben gnamente la Dedica
,
accolgono

amorevolmente l’Autore; nulla dimeno fi chiama

fi fpaccia, fi caratterizza per p gg’.ore de lo llef-

fo Neilorio. Se il Teologo Romano è fornito di

Teologia ,
come di fincentà, diamo male aliai.

In fatti non foiliene nuca il povenno il ca-

rattere di Teologo in quella fua lettera. Alia pa-

gina 32. egli inlinua alla fua Nipote quello lenti-

mento : Cbe il culto cbe fi dee a Dio
, a furiar

propriamente conjijle nel di lui amore e Io ripeto
affai l'peffo affinchè le redi bene impreffom men-
te . Che ne dite voi di quello fentnnento ? Ci la-

rebbe pericolo , che avefl’e innanzi agli' occni lo
condannate rfleffioni morali di Quelnello, il quale

nella propofizione 54. fra le cento e una cùratte

da quel maladetto libro, dice : cbe lafola canta è

quella
,
cbe parla a D :o

,
e quellafola ,

cbe Iddìo

afcolta . e nella 5

<

5. aggiunge ,
eba la fola carità

E onora



82
onora Dio , e quella fola lidio ricompenfa . I l no*

Aro Idd o è un Signore cosi buono, così degne-
vole, che viene onorato anche con un atto buo-
no di umiltà, di pazienza

,
di temperanza; ne è

così rigido
,
e leverò , che attribuifca a peccato

qualunque azione non procede da carità perfetta .

Mi Sorprende fuor d, modo ciò ,che legg> in una
nota alla pag. 130. cbt fia mafjìma del Vangelo

,

e de' Padri, che prima di affolvtre' il Penitente Ji
fperimenti fe veramente fi emendale fa frutti degni

di penitenza. A chi dobbiamo credere ? A’Teoio-
gitRomani, oppure a’ Romani Pontefici ?fe ai Ro-
mani Pontefici ;

la malli.na del Sig. Blafi è un (bien-

ne fpropolìto condannato interminis da Aleflandro

Vili, con fuo Decreto p op. 16. 17. 18. alla quale

condanna fi conforma Clemente XI. nella lua-.

B-dla Unigenitus prop. 87. e 88. c quelle gran

lodi ,
chc°con pienezza di cuore fi danno al fa-

mofo Arnaldo dove tendono mai ? A quell’ Arnaldo

,

dico ,
chiamato dal Pontefice Aleflandro VII. Figli»

d‘ iniquità
,
da’ cui libri

, c nominatamente da quello

tanto efaltato della frequente Comunione è ftata_»

tratti qualche propofizione cenfurata dalla Chiefa

com' ereticale . E quel valerfi sì fpcllb
,
e con tant’

adefione , e compiacenza della teftimonianza del-

le Vovelle JLccLfiiflicbe
,
che feopo ha egli mai?

Quelle novelle dico , che non rifpettano nò Princi-

pi . nè Prelati
,
nè Pupi

,
e perciò riprovate non

folo dalla Chiefa
,
ma ancora dal o Stato ? Non.,

fonda tutto ciò un ragionevole lòfpetto, che tu:t’

altro fi pretenda dal Teologo Romano
, che quello

fi moilra? Avrà motivo di lagnarli fe fi dica_*

che l’ impegno principale paté che tenda a rin-

novare
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uovare ne* Monafteri d’ Italia la (cuoia di Por-

to Reale a difpetco di tutti i Romani Ponte-
fici ? Di grazia non fate vedere a perfone fempli-

ci ,
o ignoranti quella lettera- fcanda'ofa . La mo-

rale
, non dico già la più Pevera

,
ma neppure la

più benigna vi potrebbe leufare da grave colpa.

Non fo fe il mio impiego mel permetterà ;

fpero però di poter rubare alle mie faccende tan-

to tempo da poter formare una compita Anaiilì

della Lettera ifìruttiva ,e fvilupparne tutti i prin-

cipi i e aliìomi e pericolo!! . e lcandalofi . Sapit
,

tir redolet Calvinijmum ,e a mio giudizio I* inlihua

in modo da non poterli fcufarc fe non fe colla

ignoranza
, o colla irriflellione

;
fapit etiam . &

redolet Judaifmum
,
perchè pare che voglia ridurre

tutte le cofe in materia di religione alla pura let-

tera. Gioverà forlè quella qualunque fatica a far

ricredere il Teologo revifore
, e approvatore del-

la Lettera istruttiva, il quale in tuono magiftrale

afficura i leggitori
,
che lungi dall' aver incontrato

nella Lettera ijiruttiva del Teologo Romano cofa al-

cuna contraria ai Dogmi della noflra Santa Fede,

e a' buoni co/lumi, ha anzi rietnefeiuto n!l Autore
un vivo zelo per la purità della Cattolica Religio-

ne
,
unito ad una foda dottrina

,
e /’ Irruzione fon-

data fugli infegnamenti delle divine fritture
,
e del-

le fante tradiziini. Un po’ d* tempo
, c fe non fi

corregge da le medefimo
,

farà corretto da altri
,

come d’uno de’ fuoi Colleghi : un po’ di tempo.
Ma prefeindendo ancora da quanto fi è detto,

non vi crediate già
, he il Teologo Romano parli

molto acconciamente della fui lettera Eruttiva-»

Fa un rumore da teo p»fta fopra alcune afpirazioni,

fi* c in-
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e invocazioni al Cuore Sant’flimo di Gesù (38).
Io non voglio qui difendere e foftenere

,
che ogni

afpira/.ione, e invocazione adoperata da’ Divori

del Sacro Cuore fia affatto irrprenfibile . Ve ne
fia pure alcuna . fe così vuo'e , che cltrepalfi i li-

miti: che ne inferifce da quello? Riprovare affat-

to la D vczione al S acro Cuore? Spropofito ! Quan-
ti Libriccì uoli

,
che trattano della Cintura

,
del

Rofario, dello Scapolare, della Palììone medefi-

ma del nell o Divin Redentore fono (lati giuda-

mente proibiti appunto per 1* cfpreflìoni poco
mifutatc, che adoperarono gli autori ? deve per

quelle riprovarli affatto la divozione della Cintu-

ra, del Rofario, dello Scapolare, della Paflìonc?

contro gli abufi fi alzi pure la voce , e fi gridi, ma
Tempre con criftiana moderazione : fara un' effet-

to di vero zelo; ma il prendertela contro ogni pre-

ghiera che s’indirizza al Sacro Cuore di Giesù è
una infolenz i ,una temerità ineffàbile . Prendia-

mo quella, fu cui tanto fchiamazza il Romano
Teologo. Amore Dei, quo arder Cor Jefu ,

infiam-

ma cor mrum

.

Il cuore carneo non ama -, il cuore

carneo non accende; dunque che fpropolito è egli

mai indirizzargli iuppliche? Bravo , bravo! Lo rin-

grazio molto dell’avvertimento, che cade oppor-

tuno . Nella imminente quarefima devo predicare

alle mie monache ; farò .fecondo il coniueto ii_.

Predica della Paffione; lapròcome regolarmi nella

invocazione della Croce. Giunto a uelie parole:

0 crux ave fper unica hoc pajjìonir tempore piis adau-
gi gratìam

,
reijque dele crimini

,
farò punto

; e

mrò ; Reverende Madri fiate bene avvertite / La
croce non è perfona , la croce non produce lagra-

zia,
%
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&ia; la croce non rimette 1 peccati. Dunque lo-

fpendiamo d’ invocarla fino acanto che la Cncfa
abbia riformata

, fecondo fu^j^crirà il Romano Teo-
logo quella manieradi pregare, che non gli piace

( Vid Teram. lib. 2. cap. \o.

Fa grande ftrepito ancora (opra le Immagini
del Sacro Cuore, e ne dice contro quante ne può
dire (ig) Lafciamo Ilare quello che dice di Suor
Margherita Alacoque. Elia è una donna illufit

, e
qualche cofa di peggio; e illufi fono, e qualche^
cofa di peggio tutti quelli che ne anno (cotto (40)
Prendiamo S. Caterina di Siena

,
donna fuperiorc

ad ogni eccezione
;
(eppure non troveranno di che

rimproverarla quelli faccenti . Nella Vita di lei

dentea da quel grande uomo Beato Raimondo da_»

Capua prima fuo Confcfl'ore,e dopo Madiro Ge-
nerale di tutto l’Ordine Domenicano al capitolo

fi. della parte 2. fi legge, che pregando la buona
Santa il fuo divino Spofo a cambiarle il cuore

,
fa

maravigliofamente efaudita . Le comparve il Signo-

re, e colla fua mano le tolfe dal feno il cuore
fbftituendole il fuo Cuore diviniffimo , con quei tan-

ti mirabili effetti di più vivo amore ,
di generofo

coraggio
,
di una vita quafi celelle ,

colla quale fi

diffide ella in appretto , come quella ch’era arric-

chita nel feno di una tergente si viva, e sì ine-

faulla di carità (41) Avereile voi difficoltà di far

dipingere una Immagine
,
ch’efprima tutto quello

fatto? Credo che nò con tutti gli fchìa mazzi del

Teologo Romano. Me avereile difficoltà crcd’ io

per ilìruire il Popolo, fare lìampare ai piè della..

Immagine quella ep.grafe.

F 1 HAC
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H.4C SUB SPECIE
SANCTAE CATHARINAE SENENSt
CHRISTUS DOMINUS APPARU1T,

DICENS

,

TRADO TIBT COR MEUM FILIA CARISSIMA»
QUO SEMPER VIVAS .

Se la prenie ancora contro certe Immagini di Ge-
sù, e di Maria unite infieme, e freme d.» furicfo.

Ben faprà chi n’abb : a riemp ta I* Italia di quelle

Immagini. Il celebre Miflrmario Fra Leonardoda
Porro Maurizio in occafione delle fue fcorrerie

Apoftoliche. Ma Fra Leonardo era un cordicela

fpacciato .. .. adagio un poco. Fra Leonardo ha
pii ottenuto legittimamente il t telo di Venerabi*

le dalla Sacra Congregazione de’ Riti ; fe ne con-
tano prodigi in gran numero; s* in via a vele gon-
fie Lugli Altari. Non è partito migliore tenerfela

con un Servo di Dio conofJuto, e venerato da
tutti

, che con uno, che non fi fa chi fiali, e di

dove fiali? Se fi formallero procedi anche fopradi
lui

,
chi fa . . . non fi rintraccerebbe

,
ove abbia avu-

to il privilegio del Teologato, e dalla Fede del
Battemmo fi vedrebbe, che non è Romano. Ben-
ché Lenza procedi può fapcrlene quanto bada

, e
ancora quanto avanza con folo interrogate i fuoi
allievi

.

Veggo che vi ho Leccato un poco colla mia
lunga dicerìa

; ma P affare lo richiedeva ; crede-
vate forfè quella lettera illruttiva un gran teforo
un aneddoto, ed è una veia pisbilloria. Per non trat-

tenervi più a lungo vi prefento un aneddoto a mio
giudizio non difpregevole : leggetelo a voftro como-

do ;
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.do"; e in così dicendo fattami una profondiilima

riverenza le ne andò con Dio.

Veramente S : gnor Cammillo mio non crede-

vo mai che dovette coftarvi si caro J’aver prefo

a fodewerc i noflri fentunenti
,

palli , rimproveri

,

umiliazioni
, e che nò? Il buon Pretino mi Jalciò

con una teda così intronata
,
che per due giorni

mi riofei a (lento notare il paffuto colloquio per
darvenc fmeero conto» Appena poi ebbi ua poco
di tempo libero prefi a leggere il foglio lafciacoini -

che fedelmente traferivo.

RIFLESSIONI.
Sopra un puffo di Sermone in die Parafceve del

Beato Vincenzio Spagnuolo di Nazione: Domeni-

cano di Profefftone ,
Dottore di Teologia

,
Predi-

catore celeberrimo zz Tom. i. dell' Edizione di

Lione del 550. pag. <ji8. col. 2.

Rifleflione I. II Soldato Longino per fenti*

mento del gloriofo San Vincenzo Ferreri fpingerì-

do la fua lancia nel fianco di Gesù Crocitìlfo ferì

il di lui Cuore: ecco le parole precife del Santo.

Accepit lanceam fuarn , & injìxit eam in corde Cbri-

fti. Quello colpo, e ferita non fu certamente fim-

bolica
,
giacchi per quello colpo fgorgò fubito dalla

ferirà acqua, e fangue : continuo exivit fanguis &
aqua. Se dunque la Chicfa coniente ,

che noi ado-

riamo le mani, e i piedi feriti di Gesù Crifio
;
per-

chè ci fi vuole interdire d’adorare il facratijjìmo Cuo-

re di Geni ferito ancor cflò , come acceda S. Vin-

cenzio, al pari delle mani;, e dei piedi ? fecondo que»
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da fentenza ( che pur non è blamente di Sani
Vincenzio, ma di molti altri Padri e Dottori ) 1%

Divozione a’ia quinta Piaga del Coftato altro non
è che la Divozione al Cuore ferito di Gesù Cr'tjlo

;

Divozione, che in conto alcuno . nè in verunfen-

Co potrà dirli Simbolica. Più. Polliamo noi e tut-

te inlieme, e ciafcheduna in particolare adorare

le Piaghe fant (Time di Gesù Cnfto f*nza che per-

ciò facciamo alcuna eretica /epurazione di Gesù
Grido. Perchè non potremo colla medefima ra-

gione adorare, e unitamente colle altre, e pani-

camente da fe la Piaga del Cuore ferito di Gesù
Crifto

,
fenza che perciò ci li rinfacci

,
che com,

erroneo v'ziofo culto noi dividiamo o il cuore fe-

rito dal redo della Umanità, o dalla Umanità la

Divina Perdona del Verbo Incarnato?

Rifleflione II. San Vincenzio Ferreri citando

Aleflandro de Haies ci dice, che Gesù Crocidilo

a parlar giuitamentc non fu ferito in quella par-

te, dove fuol dipingerli la Piaga del Codato
,
cioè

tra le codole
, ma bensì p

; ù torto, cioè nel ban-

co, fecondo P cfprelhone del Santo Vangelo: Lan *

cea latus ejus aperuit
,

d’ onde potea più facilmen-

te inlinuailì la ferita nel Cuore : Hoc vulnus
,

fie-

gue adire San Vincenzio , non fuit Cbrijlo infixum

in ea parte
,

in qua fingi folet
,
per ojfa feiheet pe-

floralia
, Jed fuit injerius inter ojla fctloralta

,
&

femoralia
, & Jtc furfurn afeendit ad cor ; e no

rende la ragione: perchè Gesù pendeva in aito

dulia Croce , e il Soldato dava a piè della Croce j

e fe Longino aveffe dirizzato il colpo tra le co-

dole fi farebbero infrante P oflaattefa la grandez-

za del ferro, che anche ai dìnoflii li conlcr.va^c
- lì mo-
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fi moftra . Troptcnafuiffent fratti offa propter ma-

gnitudinem Lanette. Mi dunque tutti i Pittori la

sbagliano? Secondo quella fentenza così è. Davran-

no dunque {gridarli , e correggerli ì Non vi è que-

llo bifògno » E la Sacra Congregazione de’ Riti do-

vrà diffimulare, e lafciar correre fomiglianti figu-

re meno conformi al (enfo più ftretto dei tetto
,

che dice ferito il fianco ,
e non il petto ? Lan -

tea latus eius aperutt . Non vi è alcun male-»

rifponde il Santo; anzi vi è un gran bene Pittu-

ra efi laicorum fcriptura • Non tutti fanno, che il

latut aprruit dell’ Evangelio è lo fteffo che dirli

ferito il Cuor di Gesù. Perchè tutti ne fieno iftrui-

ti, e accertati fi permetta la Pittura deila P.aga in

un (ito, dove fia più palefc la fer ta del Cuore
,
eh’

è quello che importa • Ut exprejfìus , non ha bi-

fogno d’Injerpetre il fornimento di San Vincenzio,

ut txprejfius Luicis pattata quod Lancea cor Cbrjlì

penetraverit .

Rifleffione III. San Vincenzio mottra un grande

impegno, che fia palefe a’ Laici eflere (lato vera-

mente ferito il Cuor Santillìmo di Gesù : e tanto

impegno perchè? odali da lui medefimo . Infienum

quod ex corde dtmijfa tfl nobis culpa. Parmi di ve-

der torcere il mufo, (Iralunare gli occhi bruttamen-

te ai nuovi cenfori della Divozione al Sacro Cuore

in vedere ,
o in leggere si fatto modo di parlare

.

Tuttavia conviene aver pazienza. Il gloriofo

San Vincenzio l’ha detto, e lo potrà dire ogni

fedele Criftiano, fin tanto che la Chefa non de-

cida altrimentc. Dunque il Cuore ferito di Gesù
,

fecondo San Vincenzio, deve r'guardarfi come una

forbente /pedale di nofira filate t
che il Diviu Re-

den-
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dcntore operò per mezzo dellafua morte. DU cuore

ferito ufcì P acqua, e il fangue
.
Quanti mi ter j non

anno ravvifati in quello fgorgo i Padri della Ghie*

fa? Dunque non dovrà reputarli un cu!t''rrr0««,

fuperjììzìtfo ,
antlcrijllano il riguardare quelfanti

fimo Cuore Jerito, come contenente in fe fteflo

realmente
,
e non per mero fimbolo il prezzo della

noftra falute in quel fangue preziofo , che di là

ne fgorgò, come riguardanti le altre Piaghe del

Redentore? Chi cel divieta ? Dunque fe per con»

fervare più viva la memoria, che ex corde dimìf-

Ja efi nebis culpa perfuam mortem , fi permette una

pittura men corrifpondente al fatto dell’ Evange-
lio, fi potrà per la ftelfa ragione permettere una
Pittura del Sacro Cuore

,
dove e colla Croce

,

colle /pine e colle fiamme ci fi ricordino le pene del

Redentore, e l’infinito amor fùo in tollerarlo

per noi ? Si rivolgano da capo a lond ' tutti quat-

tro i Sacrofarti Evangeli; feorranfi tutti interi gli

altri libri Canonici
;

fi confultino tutte le Apollo-

liche Tradizioni
, e non troveremo nèoppofizione

,

nè proibizione

.

Rifleffione IV. San Vincenzio Ferreridice del

Soldato, che ferì il Cuor Santifiimo di Gesù, che
lanciò il colpofimplìci intentìone tir ex compattane .

Può dirli lo Hello di tutti quelli
, che co i loro li-

bri
,
dilcorfi , configli ferifeono pur troppo il Cuo-

re reale di Gesù CriHo , e i fuoi Divoti ? £.0 veg-

ga chi dee vederlo, fe fi proceda con limpidità,

oppure con inganno, fé fi operi per compalfione,

oppure per allio; io palla a riflettere fu ciò, che
foggiunge il buon* Santo, cioè che quell’acqua,

e quel fangue feorrendo giù per Palla della Lan-
cia

\
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'eia fpruzzò le mani del Feritore
; acqua , e fangue

di virtù sì efficace, che a! feinplicecontarrooperò
un doppio miracolo

:
guarire Longino da ogn’ im-

perfezione negli occhi del corpo
, e illuminargli

la mente coi raggi della vera Fede
,
quale abbrac-

ciò prontamente
, e coftantemer.te (ottenne anche

a fronte dell’imperverfata tirannide. Convergiti ad
JtJem gloriofo martirio coronatiti ejl

.

Olì fe a’ dì
noftri fi rinnovafle unsi bel prodigio! ineriamolo :

non tjl abbreviata manut Domini.
Fin qui le rifleflìoni contenute nel foglio del

Confeifore
,
che ne dite voi Sig. Avvocato ? A me

pare, che diano una forte feolìa a tutta la mac-
china della vofìra voluminofa Dirtèrtazione; e i

molti puntelli de’ nuovi libri non fieno valevoli a
foftenerla. Di un altro pezzo devo darvi contez-
za, ed è una lettera venuta da Roma, e comu-
nicatami al Canonico, che rivede il pelo all’ Efe-
meridifta Romano. Non farà, che bene averla^,

focto degli occhi

.

Roma 3. Febbraio 1773.

Cattiva nuova Sig Canonico! I Romani Cen«
lòri anno data la fentenza

, anno giudicato a fa-

vore degli Anticori, e quel ch’è peggio pare che
non ammettano appello per iCordicoii. Conofco
alcuni, che anno mano nell’edizione di queiì’ Ffe-
meridi Letterarie di Roma; e non mi lembrano
certamente di quello carattere

,
che voglmo ad

occhi aperti imporre a’ leggitori. Proponendo a cre-
dere, che abbiano dovuto cedere alle altrui vio-
lenze

,
e impattare quali a forza il nome a chi

Lnon
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non ba avuta faccia di comparire fcopertamentó

per non elfere ravvifato . Chiunque pe ò fiali

1’ eftenfore del ragguaglio, che fi legge al foglio

quarto del corrente anno in data de’ 2^. Gen-
naio

, è un grande Impoftore . Se ci li nega^.

l’appello da alcuni
,
non ci fi negherà dal Pubblico.

I. L’efemeridi fanno primo architetto della Di-
vozione al Cuore di Gesù come da noi fi pratica

il Proteftante Goodvvino, e fenza metafore ci di-

cono
, che l’ Alacoque

,
e il Colombiere ( del Cat*

tolicifmo de’ quali finora non fi è dubitato da ve-
runo) fieno dilcepoli, anzi Fautori del Sociniano,

c Arriano Goodvvino . E ficcome il Colombiere
accompagnò in Londra la Duchelfa di Jorch , che
fu poi Regina d’ Inghilterra

,
quando erano in vo-

ga preflo gl’ Inglefi le fpirituali meditazioni dell*

Eretico Goodvvino fopra il Cuore carneo di Ge-
sù Crifio

,
vorrebbe far credere , che da quell’ em-

pio Proteftante, e non dalla Religiofa Alacoque
prendeffe motivo lo fcaltro Gefuita di promuovere
in voce ,e in fcritto la divozione ai Sacro Cuore.
Impoftura enormifiìma ! Giovanni Lanipergio v ìfe

più di cento anni prima del Goodvvino, dell’ Ala-

coque, del Colombiere, elìcndo morto nel 15*9.
eppure era divotifiìmo del Sacro Cuore di Gesù, e

ne promoveva il culto con gran calore. Balta leg-

gere l’ Epift. 25. del Libro X. dell' opere intitolate mi-

nori del Lanfpergio
,
viri eruditismi juxta

,
ac oriao-

doxa pietate praftantijjìmi come li chiama in f on-
te dell’opera. 11 titolo di quella lacera 16- è il

leguente. Cor Jefu Cbri/li quanta in veneratane
,

devotioneque baberi debeat ab iir, qui vitam Juam
corriere dtbeant . Udite come paria nella l'uà let-

tera



tera. Procurate di avere una vera divozione al Sa-
ero Cuore di Geni Grillo

, forbente abbondante di
amore

, e mifer'cordia
,
e praticatila con efuttezza.

Unitevi coir affetto a quello Cuore
,
e fludìatevi di

penetrare in ejfo . Per mezzo di lui chiedetegli tutte

le grazie . e prepntate a D o i vojlri efercizj
;
poi-

ché quefto Cuore Div'no è il teforo di tutte le gra-
zie

,
e la porta per cui dobbiamo andare a Dìo

,
e

Dio vuol venire a noi. Per animare la divozione ab-
biate qualche Immagine del Sacro Cuore

, collocan-

dola in Ji o . ove fpejjo rimirarla
, affinchè rimiran-

dola vi animiate a renderli i dovuti ojjequj
,
e in

voi accenda fuoco d’ amore . Potrejìe ancora a mi-

fura del vnflro interno impulfo badare teneramente

f
uefia Imagine del Cuor di Gesù

,
e perfuadervi di

aciare il vero Delfico Cuore del Redentore con
intenzione d’ imprimervi il voftro Cuore, [/imma-
gine del Sacro Cuore può dirli un ritrovjto de 'mo-
derni Cordicoli

;
la Divozione al Sacro Reai Cuor di

Geni è architettura dell’ Eretico Goodwino? Lan-
fpergio fpeffiflfimo loda

, e raccomanda quella divo-
zione nelle fue opere

; e nella vita di S. Gelcrude la
magna

, raccolta da lui in cinque libri mofìra che
quaG tre fecoli prima di Goodwino era già in piedi
quella Tanta divozione

,
praticata da quella gran fer-

va del Signore, che finì di vivere nel 1311.(42)
Non fono dunque nè fcolari, nè fautori del Good-
vvino 1

* Alacoque, il Colombiere; Dovrebbe dirli

piuttofto 1’ Alacoque Difcepola di b. Gelcrude; e
icolare del Lanfpergto il Colombiere. (43)

II. Senza efitare punto, come cofa, che non
ammetta eccezione veruna pubblicano al mondo
letterario l’Efemeridi, che la Sacra Congregazio-
ne de’ Riti ha troncata ogni controverfia dicendo

nel



nel fuo Decreto nìbìl aliud agi
,
quam fymbolice

renovari ec. Dopo un tale oracolo chi avrà ardi-

re di parlar contro? Verillìmo
, fe l’oracolo non

voleflè {lenificare tutto l’ oppofto a ciò , che pre-

tendono gli Anticori . Intaoto dove va a tendere

quella matiziola
,
per non dirla tnaliziona di fai»

tare lènza darne indizio veruno le parole quam
renovari cultura jam infl tutum

, che immediata-
mente Seguono dopo il nibl aliud agi

, e prece-

dono immediatamente il quam fymbolice renovari.

Se le parole omelTe fi Rimavano inutili allo fcopo

prefilTò, ci voleva tanto frapporvi in loro vece

alcuni puntini
,
coni’ è in codume* Ma ben fi av-

vedeva reftenfore s che quel renovari cultum jam
inflitutum

,
pregiudicavano troppo alla lua caul'a,

e favorivano molto il fen timento de’ Cordi coli

.

Dunque fi tronchino ,
fi faltino fenza frapporvi il

fohto contraflègno , affinchè non fe ne avveggano
i leggitori; perchè fapendofi da una parte ,

che il

culto già Jlabilito , fparfo per tutto il mondo
,
ab-

bracciato da mo'ti Prelati,favorito dalla Santa Se-

de ( come riferijce il Decreto medefimo ) non era il

culto ideato dagli Anticori , ma bensì quello pro-

nioflò da’ Cordicoli
,
e dall’altra parte leggendoli

che quello culto già idituito fi ampliava dada Sa-

cra Congregazione con la conceflìone dell’Oifizio,

e Meda propria, ognuno fi farebbe accorto del-

lo drafalcionc dell’ Efemeridi
,
aderendo negarfi

dalla Congregazione ciò
, che dalla Congrega-

zione fi concedeva . Perciò li tronchi
,

fi falci

,

non vi fi frammetta nè fegno
,
nè indizio di for-

te alcuna . Ora mi favortfea il Signore Eden-
foie fpiegarmi in buon Italiano 1* orazione dal-

la Sacra Congregazione approvata per 1’ Officio,

t
e Mef-
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e M?(Ta propria del Sacro Cuore. Ella dice cosi:

Concedi quttfumur omnipotent Deui
,
ut qui in fan

•

tttflìmo Diletti Filii tui corde glorianta precipua in

noi Cbaritatit tute beneficia recolimtti ec. fecondo

l’Efemeridi per il Cuore del Figliuolo di Dio fi

deve intendere non il Cuore carneo
,
ma il fimbolico

eh’ è la carità. Dunque pregando in quella col-

letta dovremo intendere così. Concedeteci Signore

ve ne preghiamo . che come quelli
,

li quali gloriane

doci nella SantiJJìma Carità del vojtro Diletto Fi-

gliuolo rammemoriamo i benefici speciali iella Definì

divina carità verfo di noi ec. Ma che bifticcio è

mai quello ? Non fi vergognano di attribuirlo ad

una Congregazione tanto illuminata ? fc folle vi-

vo l’ eminenti Ili .no Galli, che ebbe gran parto
nell’ eftenfione di quel Decreto, farebbe da una

parte delle gran rifate, e dall’altra correggereb-

be acremente 1 ’ abufo, che fi fa delle preghiere

approvate dalla Sacra Congregazione . Ne ave-

rebbero più animo gli Ant'cori di citarlo a loro fa-

vore. La Sacra Congregazione per Cuore del di-

letto Figliuolo di Dio dee intendere una cofa di-

ftinta dalla carità divina ; dunque non intende

il Cuorefimbolico che è lo fteflo, che la Carità divi-

na
,
ma intende il Cuore carneo

, eh’ è diftinto dalla

Carità divina ( ved. lett. 6. c. 44 )

III. Spacciano fuor d’ ogni dubbio 1’ Efeme-

ridi , che nella noftra divozione al Sacro Cuorefi
è confiderato il Cuore di Gesù diviifo e fiaccato Je
«’ è fatta come una perfona

.

Via fu ce Io dicano elfi,

Lenza mandarcelo a dire, che fiamo veri
,
e per-

fetti Hefioriani, Che oftinazionc! fe la fon fitta

in capo, e a tutti i patri la vogliono quella fogna-

ta divfione . Quafi in ogni libricciuolo, che tratta

della



della Divozione al Sacro Cuor di Gesù vi è chia-

xa
, e lampante la prote(U , che non fi vuole in

verun conto divifo il cuore nè dalla perfonadel Ver-

bo, nè dall’ altre membra) che compongono l’ inte-

ro corpo del Signore ;
eppure non bada .'vogliamo,

o non vogliamo la divisone fi fa , fi rinnova il

Neftorianifmo. Che tefte caparbie! Mi afcoltino

di grazia per pochi momenti . Se adorando il cuo-

re Santilfimo di Gesù fi confiderà, conforme pre-
ferive il Decreto della Sacra Congregazione

,
una

tale adorazione pizzicherà ella di Neftorianifmo ?

Niuno farà così balordo, che non mi voglia ac-

cordare quello dato. Or bene: come preferive la

Sacra Congregaz :one ,
che fi confideri il Cuore.,

di Gesù ? com:/imbolo dì quel divino amore
y
con ebe

V unigenito Figliuolo di Dio vefiì carne umana
,
e

colla fua collante ubbidienti fino alla morte fi com -

piacque farfi nojlro Efimplare di manfuetudine } e di

umiltà ; tanto ci preferive nel fuo Decreto: e in

quella forma appunto noi confideremo il Cuor di

Gesù ;
ficchè a gran torto ci fi rimprovera la di-

visone de’ Neiloriani
,
e le due loro adorazioni di

Grillo feparate
,
Puna di Dio Verbo, P altra di

Dio Uomo. Lo provo: fe in adorando il Cuor
di Gesù io confiderò l’amore, con cui fi è fatto

uomo per me
,
con quell’ adorazione non può dirli,

che io deludo in conto alcuno tutta intera l’uma-
nità, che anzi P includo pofitivamente , e l’ab-

braccio: dunque non divido il cuore dal rimanente

del.corpo . Se in adorando il Cuor di Gesù io confi-

derò le virtù
,
di cui il Signore fi è fatto Maellro ,

ed efemplare, con quell’ adorazione non divido 1*

umanità dalla perfona del Verbo; anzi le unifico,

eie congiungo ftrettamente; poiché l’unafenza
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i' altra non formerebbe un perfetto efemplare . L*

crroredunque noni noftro
5 perchè nè direttamen-

te, nè indirettamente 1 * ammettiamo. Ma l’errore

vi è. Se vi è, farà di chi fenza criterio e alla

cieca flende, e adotta gli eftratti de’ libri (45) che

però (che che ne dicano gl’ Efemeridilli ) non la-

feieremo dt ufare
,
e inlìnuare quella fmnula di

adorazione : P? adoriamo cuore amjbilJJtmo
,
e amati-

tijjìmo di Getù ? Che le pur vogl ono
,
che la ri-

cettiamo procurino di ottenere prima .dalla Chic-

fa la riforma, e correzione di quella preghiera :

fieni Sunto Spirito
, e accendi del tuo bel fuoco i cuo-

ri di tutti i Fedeli. Ma liccome non otterranno que-

lla correzione della Chtefa
,
cosi non otterranno

da. noi labramata riforma.

Ora andate a fidarvi filila teftimonianza dell*

Efemeridi ,
che il Monitorio Blafianofiu un pò ;"c0la-

fi ico sì ,
ma dotto

, e di fana dottrina
, che f /in.

tirretico Giordano fin un teforodi J'ubhme (Upimza
,

che le Lettere aggiunte fieno del gufia più raffinato »

Chi è trovato più volte in fallo
,
non merita gran

credenza: dilli pili volte; perchè più volte li fo-

no prefi nell’ Etemeridi de’grofli granchi , fe per

ignoranza, o per malizia, non è qui luogo du.
dtfeifrare quello Mìltero. Le belle protette, che

Don Tale
,
che Fra Quale anno voluto onninamen-

te così, non fono difcolpe molto onorevoli: fono

più collo nuove colpe. Mi fa ogni giorno un leco-

lo vedeie gli Elogioni che fi faranno fenza dubbio

nell’ efemeridi ad una lettera ifiruttiva dt un Teo-

logo Romano ad una Monaca fua parente. On qui

sì ,
che i poveri Cordicoli avranno il rello dei car-

lino. Mi fi luppone , che lira già fotta la penna

G. di



9?
di perfona, che non è molto portata a ferbar li-

min ne’ funi tripponi . Pe ifcapricctarfi è capace
d- fcappuccurli . Dìjfnnm Patella operculum . Dica

p tò qu^l che gli aggra la : le lue lodi non cre-

deranno n.-ppure una dramma di pregio a’ li-

bri . che ne fono deftituti
;
ficcome i Tuoi biafimi

non faranno mai per recare il menomo pregiudizio

a’ libri varamente buoni . Non lafcierò a tempo
,

e a luogo, farvi avvinato di quanto accader^ . In-

tanto eonfervatemi l’antico voftro affetto
, e fono

con tutto l’olfequio Umilifs., Devoufs, Obbliga-

ti. fervo, e amico NN.
Sig. Cammiilo i ferri fi van rifcaldando forte-

mente. I Cordiceli vi fi ftringono alla vita di ma-
la maniera; e i voftri apologifti non li veggo mol-

to acconci a ripararvi. Cotefto Tribunale Cenfo-
rio

,
fe procede per le vie

,
che accenna la Lettera

Romana, fono guai- Ho prefo a leggere l’Apo-
logetico del Teramo fiampato ultimamente in Ve-
nezia, giacché Roma non vuole imbrattare le fue

ftampe per opere sì fatte. Ho già terminato il pri-

mo libro ,
dove per tutti i nove interi Capitoli

tratta del vero fenfo del Decreto della Congrega-
zione de’ Riti

;
e non fo come

, fe prima i vodri

argomenti fu tal puntomi parevano tanti oracoli,

ora mi fembrano mere fofitlicherie. Non dubito,

che voi troverete che ridire per rifpondere alle^»

ragioni deli’ Avvertano ; ma badate dinonfargio-
carelli di parole, c di appagarvi di ogni apparenza
dì ragione. Ve ne ho pregato nelle altre Lette-

re ;
torno a pregarvene in quella per voftro de-

coro; nè vi fidate di chi vi viene attorno per lu-

fingarvi
; L’ Autore dell* Apologetico è di buon.,

nafoj
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nsfo; fiuta da per tutto, e fcuopre la forgentej
' d’ ogni ra tti vo odore. Stavo per coni nciare ii 'e-

condo libro dell’ Apologetico ,
quando ne fui di-

luito da un foglio prefentatomi a nonie del Con-
feflore di Monache

,
pregandomi a leggerlo atten-

tamente. Ne faccio partecipe ancora voi . E’ que-

llo un’ Eft ratto di un allievo della Congregazione

degli Eudifti in Francia (46) chiamato Monfkur
Savoy. il quale nella feconda parte del fuo libro

de’ Doveri Ecclefiaftici ftampato in Parigi 1762.

,

parlando fui zelo, che deve avere un Sacerdote

della Gloria di Dio § 2. pig. 308. dice così.

Non poffo qui pattare focto lìlenzio una Di-

vozione, fulla quale 0 è compaciuto il Cielo di

verfare quali a’ noftri giorni le più cop.ofe bene-

dizioni, vogliodire la Divozione al Sacro Cuore
di Ge<ù, Divozione foda

,
cui l’autorità de’ Som-

mi Pontefici ,
lo zelo de’ Vefcovi ,

la pietà de’ Fe-

deli
}

1
’ efempio eziandio de’ Sovrani anno concor-

ro a ftabilire ,
e a propagare quafi in tutte le par-

ti del Mondo Cnftiano. Divozione prcziofa agli

occhi deila Fede » che ha per oggetto, per fine
, e

per principali pratiche la gloria di Dio, l’Edifi-

cazione del Profilino , la fantificazione delle anime.
Divozione infinitamente vantagg ofa

,
che tende

unicamente a riaccendere fra noi il fuoco del di-

vino amore pretto che (pento in tutti 1 Cuori in

quefìi tempi di tiepidezza
, c d’indifferenza, ne’

quali Iddio è appena cresciuto
,
Qual cofa più pro-

pria a ravvivare in noi il fuoco della divina cari-

tà
,
quanto il proporci per oggetto del noltro cul-

to il Cuore fommamente amabile d. Gesù
, Cuore

Sacratilfimo
,
centro d’ ogni perfezione, forbente

Gl, di



di rutte le grazie, modello di- tutte le virtù, hg-

getto eremo delle adorazioni degli Angeli
, e de’

Santi. Il fine, che vien propofìoin quella Divozio*

ne, i vantaggi che fe ne ritraggono, i frutti di

benedizione che ne rifulrano per tutta la focietà

de’ fedeli, debbono ifpirare antìetà in tutti i Cri-

ftiani per abbracciarla, e zelo in tutti i Sicerdoti

per aumentarla ne’ luoghi
,
ov’ ella è già (labilità,

e per iftabilirla in quelli, ove non è ancora cono*

feiuta .

Alla Divozione del Cuore adorabile di Ge*
sù fa di meftieri unire quella del Cuor di Maria

»

il più bello il più Santo di tutti i Cuori dopo quel-

lo del Salvatore; immagine la più perfetta del

Cuor di Gesù, e che ne ha efprelfe sì vivamente
tutte le virtù, e tutti i tratti. Quell' due Cuori

effendo (lati uniti sì ìntimamente in terra
,
com elfi

lo fono, e lo faranno eternamente in Cielo
,

noi

non dobbiamo fepararh nella noiìra Divozione./

•

Un Sacerdote zelante nel pubblicarle grandezze
del Cuor di Maria non dee reftringerfi a rilevare

ì privilegi di quello Cuore puro, cui la menoma
ombra di peccato non ofeurò giammai neppure per
un iftante; dee foprattutto impegnarfi di deferive-

re un cuore collante, fedele nel corrifpondere a_.

tutte le grazie, onde fu colmato da Dio. Cuore
ralfegnato in tutte le prove , alle quali piacque al

Signore di efporlo
,
e generofo nel fare tutti quei

facrificj, che ne volle efigere; Cuore finalmente

così ripieno d’amor Divino
,
eh’ elfo foto amò più

Dio, che noi potranno amare per una intiera eter-
nità tutti i Santi

,
e tutti i Serafini «

Sig*
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IO!
Sig. Cammillo tiveritìflimo / Non è Dunque

la fola Suor Giovanna (47) di Verfaglies (che i

voflri apologhi la fpacciano per una Ipocrita);
Nè fono i Ioli Gefu'ti

, che abbracciano
, e pro-

muovono qu fla Divozione . Trovo pur troppo
vero quanto mi diffe lo fcorfo Settembre in Loreto
un gran perfonaggio

,
che la Divozione al Cuor

di Gesù è a’ di noftri il dìflint ivo delle perfone da
tene

;
e quanto più vado avanti nella lettura del

Tetamo tanto più fcnto affezzionarmic
.

Quelli

nel fecondo libro del fuo apologetico per interi

fettantuno capitoli feguita pafTo parto tutti gli ar-

gomenti, e ragioni della noflra Dilfertazione Com-
monitoria, lenza perdere mai di v.fta il punto prin-

cipale delia controverfia; non lafcia indietro alcu-

na cofa ,
che meriti o dilucidazione, o foluzione;

fa vedere chiaramente , che la Divozione de” Cor-

diceli non contiene cofa alcuna di falfo, nè im-

porta feparazinne nella perfona del Verbo
; non

induce colle fue invocazioni in errore i Fedeli,

nè introduce nella Chiefa colle fue Immagini no-
vità moftruofe , non ammette rivelazioni erro-

nee ,
nè tinge miracoli

; non fi oppone a’ fen-

timenti de' Padri
,

nè vilipende le Sacre Con-
gregazioni . Dà tutto il rifalto alle voftre oppo-

sizioni ,
c ne fa vedere il debole ;

moftra a tem-

po , e a luogo gli abbagli prefi in materia di

fatto
,
e di dottrina, e non pochi, e non tutti

leggieri; in una parola forma col fuo Apologetico

una metodica foda
,
dotta

,
compita rifpo.ta a tutti

i voflri libri. Chiaritevi con gli occhi propri; le

1 ’ Apologetico è penetrato in Olimo, molto più

farà giunto in Roma. Scorretelo, c vedrete che
non v’inganno. Non



Non l’ abbiate dunque per male mio Signoir

Avvocato, Le difficoltà piomofl'evi nelle mie lettere

dell’ anno fcorfo mi avevano quafi fatto pentire

d’ elTermi dich arato per voi . L’ Antirettico le Let-

tere aggiunte, la lettera Eruttiva, l’eftratto dell’

Efemeridi .a dir giufto, fono piuttofto parto di una
fantafia alterata ,

che d’ intelletto ben difcip inato.

L'Apologetico ha finito di determinarmi . Con vo»
lira buona pace non fono più Anticorc

; fono Cor-

dicola ancor io . Fatemi 1
* onore di crederlo

; non
mi muovo per capriccio

, o per impegno
; mi muo-

vo per raziocinio
,
e per cofcienza . Se poi quello

Benedetto Tetamo s’ induce a fare del l'uo Apo-
logo co Latino una Traduzione Italiana con qual-

che breve dilucidamelo ali’ indegni trafporti de’

nuovi libii ufeiti in vodra difefa, tenetelo pur per
certo.* non folo gl* intendenti di Filofofia

* c di

Teologia ; ma ancoia le perfone più fenipltci
, e

p ù volgari comprenderanno, che tanto furore con-
tro la Divozione del Sacro Cuor di Gesù

, è un
veriflimo pretelle

; la cola oggimai di troppo ne-
gli occhi

,
ed è innegabile (40), Quanto mal vo-

ientieu vi ci veggo in quello an.ngol non vi man-
cano certamente i neccflarj lumi; prevaletene»
Non lafcierò per quello di rimanervi eltreraamcn-

te obbligato per la lofterenza avuta con tante mie
filaftocche

,
c vi atlìcuro, che fatò forapre quJe

mi do il vanto di edere (lato.

FINE DELLE LETTERE •

a.m-
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ANNOTAZIONI
ALLE LETTERE AMICHEVOLI

DIRE7T8 AL SIONOtl

AVVOCATO CAMMILLO BLASI

.

(i) Uali fono P Opere dclP Abate Domeni-
co Pannelli fopra San Liopa'do, San_.

Vitalia^TT San Benvenuto Vefcovo di Oiimo . Le
D ifertazioni del Sig. Don Filippo Vecchietti in-

torno agi’ impieghi foftenuti nel lecolo XII. de_/

Gentile Vefcovo di Ofimo
;
intorno ad una pro-

nioz'one di Cardinali fatta da Niccolò II. nella

Città di Oiimo ec. La ferie de’V’fcovi Oìimitn
del P. Marone Scolopio , e del P. Zaccaria Gc-
futa, e le intigni lezioni degniffime di (lampa di

Montig. Compagnoni fopra gli ftetfi Vefcovi

.

(2) A lode di Olirno potrebbe aggiungerti la

bella Pittura del Coro nella quale vengono rap-

p efentati i principali Santi della Chiefa Ofimana

( che non fono cosi pochi ) lavoro dell* eccellente

Dipintore Pelàrefe Abate Lazzarini.

(?) Vegganfi le olfervazioni Critiche fopra I*

antichità di Ctngoli opera cruditiffima .

(4) Mollralo chiaramente il titolo di Patri-

%ìo Ojtmano pollo dal Sig. Blati f'jl frontefpizio

delle lue offervazioni Italiane
,
e quello di Àuxi-
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mute?nella prima linei della Diflfertazione lafina;

(5) Prefe in quelle a confutare 1! Sig. Rial!

un Panegirico fui Sacro Cuore di G sù tradotto

dal Francefe ;
ma con fuccefTo poco f -lice

;
perchè

vedendo il celebre Abate Lodovico Preti 1
’ infuf-

fi-lenzi delle Critiche Biadane . riftampò nel 17Ò8.

il medefimo Panegirico nella fui nobile
,
e fcelta

raccolta di Ragionamenti in lode del SanciiTimo

Cuore di Gesù

.

(6 ) Vanta fpeffiflimo ilSig. Elafi , di adottare

fcrupolofamente nelle fue opere i lentimenti di

quei due gran lami della Clvefa Cattolica Ago-

gno, e Tommafo; ma conviene dire, che il tat-

to non corrfponda al detto; altrimenti non fareb-

be crefciuto tanto l’elenco de’ fpropofici Rlafìani

in ogni genere, elenco, che farà prcfiifo all’ope-

ra Magifirale , che quanto prima doverebbe vede-

re la luce
,
e leguiterà palio palio 1

’ Opera del

Blafi.

(l) Ancor die la parola Commonìtorìum po-

tere ularfi
,
come 1

’ ufa il Sig. Blafi per aggetti-

vo ( del che la Latinità non dà efempio ) non

può negarli ,
che le grandi lodi dategli a mani

piene dagli Approvatoti dell’ opera
,
non l’abbia-

no gonfiato un poco troppo, fino a porgli in teda

di fare non folo il Maeftro
,
ma il Sindaco, il Cen-

lòre, il Correttore a chi ? Lo vedremo infeguico.

(8) Cioè nel lib, 8. ,
al cap. 1 12. deila prima

edizione di Venezia.

(o) Non lo fc fia un mero fofpetto, che la

mano Maeftra, che fece all’opera del Blafi le an-

notazioni ,
non abbia badato a quello tallo ;

altri-

menti con una buona fiiaftrocca di autorità c an-

tiche.
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lOf
t’che, e moderne, che fi trovano in moltiffini li-

bercoli
j
avcrebbe caricati ben bene i Teologi ac-

cennati dall’ Avvocato; e il Berruyèr per diritto

j

e per traverfo farebbe fiato concio per le fedo
più di ogni altro .

(io) Non negherà il Sig. Blafi, non neghe-

ranno gli Approvatori della di lui opera il grado
dottorale al Cardinale Bellarmino. Ora queiti nel

lib. ir. cap* 4. del Purgatorio'per provare contro

luterò, che le Anime purganti fono certe, e ficu-

re di loro falute
, fi ferve con altri Teologi di

qucfto argomento. Che da una parte fono giudi-

cate fui finire della vita prefente, e dall’altra-»

anno rivelazione delia loro fentenza . Da quella-,

parte dunque doveva il Sig. Blafi attaccare la ri-

velazione Alacoquiana, e Taverebbe fatto con.»

qualche maggiore apparenza di verità, e non at-

taccarla da quella parte, da cui l’ha attaccata-,.

Benché a dire giufto neppure quello attacco ave-

rebbe forza. Quello che importa alla Fede (ben-
ché verità di tede non la riconofca Natale Alel’-

fandro Ifihor. Ecclef. fate. IV. diflert. 45. p op.

t. in refponf. ad obieél. quinta, e tragga quello

fuo fencimento da Santo Agoflino ) quello dico

.

che importa alla Fede affinchè a noftro potere ci

allontaniamo dal penfare di Lutero fi è I. che le ani-

me del Purgatorio non fieno incerte di loro fal-

vezza, come fognò Lutero li. che fieno fiato
giudicate

,
e lo conolcano . Ora la rivelazione

attribuita alla Ven. Maria Margherita nonfioppo-
ne ad alcuna di quelle due Verità. Non fi oppo-
ne alla prima

,
perchè anzi vuole

,
che abbiano

un* indizio di Prcdejlinazione
, e quello certo per-

chè



ÌOÓ
chè fu ppone una certa notizia di non odiare Dìdi
Non fi oppone alla feconda, perchè alla cogni-

zione di edere fiate giudicate, e deila loro Temen-

za non è necefiario,che fia fiata rivelata loro di-

rettamente la fempiterna loro falute ; bafia cho
conofcano di non ellere dannate nell* Inferno

,
per-

‘ chè della finale fentenza abbiamo indubitata noti-

zia
,
e dalla cognizione, eh? Iddio loro imprime di

non odiarlo, come i dannaci, baftevolmente pof-

fono raccorlo
;
nè tocca a noi di preferì vere a

Dio i modi, con che vuole a ciafcunu pai .fare la

fua forte, madama mente che tutee le maniere di-

vifateci da’ Teologi fono conghiUture più omeno
fondate, ma mere conghietture ,

(11) Legga il Sig. Avvocato il CralTet net

Libro infoiato : La vera divozione verfo Marida
forgine Part. i. tratt. i. quel). <5. e ved à come
parlano comunemente i più autorevoli Padri della

Divozione a MariaSantilìi.iu,e 1 non vuole pren-
derfi quefto incommodo

,
oda come a San B. inar-

do faccia eco il Serafico San Bonaventura in Plalm.

X. Qui acquirunt gratiam Mar;# agnojcuntur

Qivibur FaradJì , & qw babuerit Lune cbaraólerem
adnotabitur in libro

(12) Il Sig. Bluii non fi moftra molto facile

ad ammettere ini.aeoln Tuttavia leggi li G-tllilfec

2. part. del fuo libro intitolato
, Pece iienza

delia Divozione al Sacro Cuore di Gesù pug. 8.

e fegg. opera che riveduta, e approvata da Monfig.
Lambertini Promotore allora della Fede, fu nel

17215. dedicata dall’ Autore a Benedetto XI II.
, e

trafportata poi dai Latino al Francefe dall’ Au-
tore medefimo fu nel 1743* dedicata a Benedetto

’ XIV.
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XIV. afceio al Trono Pontificale . Forfè non fa.

prà rifolverfi il Signor Blafi a riconofcerr per
miracolofa l’iftantanea guarigione di Suor M ria

Angelica , che in una notte e con poca , an-

zi niuna fiducia ricuperò da Dio il moto libero

delle fue membra già da tre m -fi afiìJerate

,

fenza fenfo per interceflìone della Vcn. Suor Ma-
ria Margherita già morta, e per mezzo di unadi
lei camicia; non (3prà rifolverfi dico a riconofcerla

per miracolofa fulla parola di Monfignor Languet
Vefcovo Diocefano, che dopo lungo diligente efa-

me dichiarol la per tale nelle forme. I.i Vefcovi
non anno gran fortuna col Signor Blafi

;
forfè l’ ave-

ranno migliore i Medici, e i Medici Francefi del-

la facoltà di Monpellieri
;

legga dunque 1
’ opera-,

del GalJifFet nel loco citato
,
e vi ritroverà con-

fettata da’ medefimi per miracolofa la fuddetta

i.lantanea guarigione ,
e apprenderà a parlare con

maggiore rifpetco di Suor Margherita Alacoque

.

(13) Legga il Signor Blafi il Petavio de In-

carnatione lib. XV. cap. 7. num. 3. e vedrà quan-
to fuoni male in bocca di un Criftiano ,

di un Pa-

trizio
,
di un Sacerdote il titolo di Cordkoli

, eh’

egli gitta in faccia fpeffifilmo a’ Divoti del Sacro

Cuore nelle maniere più deprezzanti
,
e ridicole.

(14) E già ne va fentendo delle belle il Sig-

Blafi per bocca anche del badò volgo
,
che lo ri-

paga della (tetta moneta, chiamandolo, e certa-

mente non per onore P Avvocato Anticore,

(15) A’ quali (travolte maniere di dire con-

duce mai 1
* impegno ! Cu»re Spirituale fi chia-

ma la volontà amatrice, perchè in qualche gui(à

fi fai vi, che l’oggetto della Feda del Sacro Cuo»



io8
re non fia per verun modo il Cuore carnale <fì

Grillo, eppure fia un Cuore. Saià dunque anche

il Blafi un Cordicolo
, ma Spirituale

,
anzi metafo-

rico. Senza invidia.

(16) Cercano i Teoligi , Te all’ Umanità San*

tiflìma di Gesù Crifto oltre il Culto di latr-'a .che

le fi dee per 1
* unione col Verbo, le fi pntf. dare

alrro culto inferiore d’ IperJulia per la fua eccellen-

za creata. L’ Angelico S. Tom nalo q. p ir. quell. ìg.

art. 2. rifponde così : dicendum
,
quod (tcut Capra art.

j, dìttum e/?, bonor adorationir propria drbetur bypo-

Jlafit fubjt(lenti ,
tamni ratio bnnorit potefl ejfe ali-

quid non fujjtflem
,
propter quod bonoretur prwi.j*,

cui illud inefl. Adontie igitur bumtnitatir Cbrifli

dupliciter pote/l intelligi : uno modo ut Jit eiur t un «

quam rei adorai* ; tir Jtc adorare carnet« Cbrtjli

ttibil e/l aliud
,
quam adorare Verbum Dei incar- .

natum
; ficut adorare ve/lcm Regir . nbil aliud e/l,

quam adorare Regem Veflitum
; tir fecundum hoc

adoratio Huntanitatit Cbrifli ejl adoratio Latrine

.

Alio modo pote/l intelligi adoratio Hum initatit Cbri-

Jli perfetta omni munere gratiarum
,

tir Jtc adoratio

Humanìtatis Cbrifli non efi adoratio latri* , fed ado-

ratio dulix ( cioè ) ntn cujufcunque foggiunge il Santo
nel rifpondere al primo argomento, fed cufufdam
excellenti* ,

quam byperduliam vocant . )Ita Jcil cet

ut una tir eadem perfona Cbrifli adattar adoratio *

ne latri* propter fuam divinitatem
,

tir adoratiane

dulia propter perfettionem Humanìtatis . Da quella

fentenza del Santo Dottore
,
traggono molti anti-

chi Teologi
,
come può vederli predo Fra Biagio

della Purificazione Carmelitano Scalzo n*l iuo

Trattato de Adoratone ftampato in Roma •’ anno

\
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I&j9. Difput; 2. dub. 2. traggono dico poterli all*

umanità di Cri do
,
fé prcfcindalì dal Verbo, acuì

0 unita, dare per le Tue particolari eccellenze, e
per gli altri doni di grazia un culto inferiore d’ iper-

bulia . Chi leguitaffe quella fentenza doverebbe
per confeguenza affermare, che al Sacro Cuore
di Gesù quando anche (i confideraffe come didm?
to dal Verbo, farebbegli dovuto per altri fuoì

titoli il culto d’ iperdulia . Ma affai più mi piace
{come al parlare de’ Padri più conforme

, e più
lontana dal trarre in errore il Popoletto non av-
vezzo a certe fcoiadiche fottigliezze). la dottò?
na del Petavio de Incarnatone lib. XV. cap,

& 4. che alla Umanità di Cnflo non polla pra-
ticamente predarfi che un folo culto, o movimento
di animo alla dignità di lei fbttomeffo, il quale per
le di verfe ragioni

,
onde fi preda potrebbe dirli

e di latria, e d’iperdulia; ma in realtà è un atto
folo

,
da chiamarli per il motivo prevalente atto

di latria. Però lo Scrittore della lettera adenen-
doli dasi fatte brighe fcoladiche, fa bene a dar-
fene fui culto di Latria

, e al volerlo dato folo al
Cuore di desù per 1

* ipodatica cccellcntilfmia unio*
ne col Verbo. . •;,{

(18) Troppo ciecamente adotta qui P epifto?

lografo i lenttmenti del Sig. Blalì, e ftima un gran
Dottore in hoc maxime rerum genere

,
cioè in cofe

fìlofofiche Benedetto XI V. Htn affumercnt ,
cosi ri

Blalì parlando de’ C irdicoli pig. 7. Mon ajiumereut
ut arbitror arduam , & pericolofam provinc :am re?

fcìlcndi
,
& ctnfutandi rationei, ex adverfo Jlantcs é*

probatas Reneditto XIV Dottorifummo
ì& in hoc ma-

xime rerum facile genere principi. Non contrai! amo
a quel
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no
a quel gran Pontefice anche quello pregia; a qu©«

Ila eccezione pesò di Benedetto, fi è rifpofto, e pet

guanto ne pare a me ,
non male. Che l’Epiftolo-

grafo . che fe n’£ fiato Tempre in Ofimo , non fap-

pia la rifpofta data all’eccezione di Benedetto
, è

una ignoranza degna di feufa . Ma che non la

fappia il Sig. Blafi fiflato da gran tempo in Roma
che fa profeflìone di erudito, che per ben due vol-

te feri ve Contro i Cordicoli, è una ignoranza trop-

po moftruofa , e forfè ancora maliziofa . Sappia-»

dunque ciò
,
che doveva fapere molto prima ..che

quei Cordicoli
,

li quali fecondo lui deporrebbero

Ogni penfiero di confutare le ragioni dal gran Be-

nedetto approvate ,
non l’anno deporto; anzi nel

1765. come può leggerfi nella Poliziotte ftampata

pag. 19. numi- 57. per bocca dell’ Avvocato Giam-

batifta Alegiani alzano la voce, e dicono. Duo
hxc apud omnes certa funt ,

duo incerta
,
& a l’bi-

Idfopbis diffusati . Certum. efi apud omnes primo ,

Cor bumatum effe in fmfu max esplicando fontem ,

1te velati frimata origtnsm omnium virtutum ,
& af-

feftuum , Certum ejl fccundo pariterinfenfu inox ex-

placando , effe eorundem Sedem . Qjtomodo utrumque

Jit explicandum incertum eft . &dlfputnti0nibuf *br

ttox um . Quod apud omnes certum tfl fapponimus ;

quod a Piilofopbis difputatur , nec a nojira petitio •

tu fupponitur
,

nec /t ulli annuat Sacra Congrega

•

it/o, a fuo more. Sapiettter baélenusfervato abjlinen-

di a aefiniendis iuccrtis Pbilofopborum fententiis ,
di-

fetd t . Utrumque planine explicemur . Generatine

ioquendo
,
prtedjive ntmpc a modo

,
a corde tamquam

fi fonte
,
& origine fiacre omnes affcflus ,

ut a feti-

fibus externi} fiuant omnes Jenfationes , ita certum
^ r *-
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tjl
,
ut tir a netn'ne

,
quod fcìamut negetur

,
é- »«<

A*c 7»f totiur bum mi rete'it v x . Ex bit animi

mttibutfequi in tcdetu co de quafdamfett/ibilet impref-

fionet divrrfat prò diverfitate affcffuum , tir a fu4.

uniufcuiufque quotidiana experlentia docetur tir pa-

tet legentibut Sanfforum vitat. Cum enim in bit

Dividiores ,
vebtmentiorefque finì mutui animi vali

-

diorer . & aliqua>do piane mirabiles imprejjìonet in

etrum cordibus <ffcìunt . ficee igitur tamquam cer-

ta merito a nobit fupponuntnr . Duo autem alia in

•

certa funt apud Pbilofopbot. Pnmutn tjl num cor ba-

rnanum ita font fìt ,
tir origo affeffuum animi

5
ut

fimu' fi> comprin ip'um pbyficum, velfolum caufa in-

Strumentai'! mediata , vel immediata eorundem
;
qux

quecjlio ad omner fenfus etiam externos pertinet . Alii

primum. alii aberum docent • at quoejlio bete modum rei

explicandi attinfit
,
non ipfam rei J'ubjlantiam ,

cum
utriufque fentent :a Patroni quamtumvie fibi adver

-

fentur
,
in eo conveniat

,
ut dicant

,
cor ejfe fontem

omnium affcffuum . Alterum quod apud l’blofopbot

in quetflionem vocatur
,

tir myjleritim quoddam na-

tura bumano ingenio pianV imperviuni vocari potefii

ejl
,
quomodo cor cum rei materialit fit animam fpi-

ritualcm ad fuos afféffut determinet
,
& anima

%

qujt Spirituali! efi ,
per uff-ffut fuot fpiritualer cor

determinet ad imprtfponet
, offeffionefque materialer

quee ex illtr in corde Jìquuntur
,
qux duo nec à no-

bit tanquam certa fupponuntur
,
ut dixìmur in nojlrt

petitione
f
necfi illi annuat Sacra Congregalo

,
quid-

quam de itlit definiviffe aut dici
,
aut inferri pottfi.

Cceterum ttquendo in genere
,

tir prxdfive a iqodo^

cor effe fontem tir fedem omn :um virtutnm
,

tir affe-

ffuum prceter uniufcujufque experientiam certum ejl

ex
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112
ex locutiombnr lum ab 'Eccltjia

,
tum a Scriptum

Mdbiberi foiìtit Ha intcfo il Sig. Blafi ? Eppure è

cgti uno di quei non pochi
,
che fi curano le orec-

chie
,
pei non fentirfi replicare contro? Per altro

o comprincipio, o nò, che (ìa il Cuore, il Sig.

Blafi, che venera le cinque Piaghe non doverebbe

fu quello punto fondarli molto . Egli buon Teolo-

go non meno che buon Filorofo
, le crediamo agli

Approvatoti della fua opera
, non può ignorare

la gran voga che ha predo i moderni filofofi Ia_*

fentenza
,
che le fenfazioni efterne formali non

faccianfi nella mano
,

nel piede ec. ma tutte nei

cerebro . Però il dolore di Crifto farà tutto fiato

formalmente nel cerebro
,
non nelle mani

,
nei pie-

di cc. Nulladimeno cederà il Signor Blafi di fare

onore alle Piaghe
,

per adorare il folo ce-

lebro di Gesù Crifto ? Ci permetta dunque con
tutta la OlofoOa moderna , ci permetta onorare il

Sacro Cuore per quelle molte ragioni, che fono

comuni a tutte le lacrate membra di Gesù Crifto,

e per quelle particolari
,
che fono proprie dei Sacra-

tidìmo Cuore, ancorché non folfc comprincipio

iifico degli umani affetti.

, (19) E con ragione: fpecialmeote fe con
Aquila, Simmaco, e il Cardinale Gaetano Spie-

ghili fecondo 1
' originale Ebraico, che ha Apb

fpieghifi dico non in faciem
,
ma in nares . Gran

figura linecdoche
,
perchè le narici

,
voglianfi mef-

fc per il capo.

(20) Sicuro che poffono darli teftimonianze_>

più chiare. Vegga il Signor Blafi col fuo lodatore

ep ftolografo, giacché .vogliono, che fi ftia all*

autorità dell* Angelico S. Tommafo ,
vegga 1. par.

•

‘
’

K<juxft.



quslt. 76. art. 8. ad 9. Dicendum quoti una p <rt

eorporir dicitur ejfe principalior quam alia propter

potentiar diverfas
,
quarum funt organa part-r cor-

perir
;
qute enm ejl prmcipalioris potenti<e organum

,

t(l princìpalior pare corperir
,
vel quee eliam eidern

potentite defervii . Ora chi può dub tare che tate

non iìa fecondo San Tommafo il Cuore ? 1 egga_*

I. par. quarti. 75. arr. 1. in corp. Cor principium

motur in animali legga 3. part. quaeit. 90 art. 3.

ad 3. Quadam parter in tote babent ad invicem or-

dinem virtutir , ficut parter aaimalir
,
quarum p> ima

virtute eft cor . Ma legga foprattutto 1
* opufcolo

de motu cordis
,
e vi troverà lomigli mti cole mol-

te , e più forti
, e concorda 1

’ Angelico Dottore
co* fentimenti degli antichi Fi ìofofi

,
Medici

, e Pa-
dri. Odati S. Epifanio nell’ Ancorato num. 76.
Quam ( mentati ) confuevit (criptura vacare cor

,

quod dux efi. ,
ut ita dicatn

, & Auriga totius bo

•

minit è Sono elleno chiarillime quelle tellimo-

nianze

.

(zi) Pare che il noftro Epiftolografo tradu-

ca S. Tommafo nel belliflimo opufcoio de Dìle-

flione Dei , & proximi cap. 19. Parla ivi il Santo
Dottore del precetto della carità

,
e afferma , che

il Cuore excitatur prxcepto
,
ut fuo modo cooperetur

ad eliciendum aflum vita gratuita . Tocca quello

punto il Signor Biafi, e fapete ci dice nella nota

a cart. ito. cofa voglia intendere il Santo così

dicendo ? Hon alio rtfpexit
,
quam ad banc radi-

cent remotam
,
quatenur nempe plerijque licei recen-

tioribur Fbilofopbir refraguntìbus
,
cor ejl prmcipium

totius eorporir. Sentiamo ora S. Tommafo mcach-

ino } e vedremo
,
che il Signor Blaii non ha tac-

H to
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to graz a di cogliere il punto. Natura buman! Cor-
dit (ornata -li >ttioni dilettionir

,
ut patet ex Jcx

fri pttct ttibur eiur
;

ejl enim cor in cvmpìexione ca-

litium
, & Jìccum ; bete ejt ignea natura ; Jkut na-

turale jli ca 'tre ejt ( di grazia afcoiti il Sg. Hlafi
;
e

non lì d lì a.< Ja in altro naturale efi cordi aman-
do ardere. Indi fegu'ta 1 Sunto Dottore a Ip.e-

gare le qualità del Cuore nato fatto per amare,
e conc ud.' . Cor ergt quod c(l fecundum Pbìlojòpbum

bar ghia'e d m'cilium vitee naturali!
,
exdtatur pree-

cepto , ut coboperetur Juo modo ad eliaendum attuta

vii* gratuli te . .. . e fi ctiam fecundum Arijlttilem

prìrnum organarti fentiendi
,
& ideo congrue primi

mandati attw ab ipfo , & per ipfum debet fenfibi-

lit fieri . Due cofe dunque fa il Cuore fecondo

S. Tommafo I. coopera Jiuo modo alla Carità in

quanto quella è atto vitale, e il cuore è principio

e fede della vita naturale; II rende fenlibìie k-.

Ifeflà Carità, come organo del fènt mento. L’ef-

fe re principio della vita naturale
,

f edere primo or-

gano del Jentimento , non è 1 ’ eflere puramente
principio di tutto il corpo

,

che farebbe una radice

remota folamente dell’ Amore , come vorrebbe dar-

ci a bere il big. Biafì

.

(22) Giacché il Sig. Blafi ha letto il voto di

Benedetto XIV. comporto quando era Promotore
della Fede

,
potrà con guilo leggere la grande

opera de Canonizatione Rampata quando era Car-
dinale di Santa Chieta , e vi troverà hb. 4. par.

2. cap. 19. num. 25. c leqq. Se il Cuore di S. Fi-

lippo Neri averte parte , o nò nei liio ferventiflì-

ruo amore

.
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(23) La piaga del Cuore
, che la Sacra Con-

gregazione ammette, e l’Avvocato Blafi sfatai,

viene garant'ta da un gran numero di Santi ,di Pa-

dri, e di Dottori, il cui lungo catalogo può ve-

derli pteffb il Oallifftt par. i. pag. 1O9. e feqq.

della edizione Franccfe di Lione 1
’ an. 174$. lo Ag-

giungerò due foli Autori nonfofpetti al Sig. Blali;

i’Efch'o,e il Berti . Dunque Niccolò Efchio uomo
di grande (lima in pietà, e dotrrira in tutto il

Brabante, negli Efcrcizi, che il P. M. Bernardino

Membrive Domen cano (lampi nel 1756 in Roma
in fine de’ Commenti full’ Apocalilfe dei Ven. Gre-
gorio Lopez

,
proponendo un’ Efecizio alle Piaghe

del Signore dice pag 43. Tenia prìncpafit virtur

efl vera ebaritar Dei. Hanc virtutem pertabir in

corde tuo yUtttndeCque transfixum Cor fefuCbnjl cor

tuum in illud imprimer
,

obfccrabifque eundem per

amortm Divini Cordir fui , & per bumanum tran -

sfixum cor fuum. &c. Anzi nella formoia
,
che dà

pag. 422. dell’Orazione da farli al Cuore di Ge-
sù

,
il ripete in quelli termini: 0 DulciJJìme Do-

mine lefu Cbrifle obfecrt te per ardcntijjìmum Di-

vini Corda lui amorem
, & per bumanum trantfixum

Cor tuum
, & premurar tjus. E il Padre Maeflro Lo-

renzo Berti Agoftmiano nella fua ftoria Ecclelia-

ftica Tom. 1. in foglio della Edizione di Venezia

17&;. in Hifioria Evangelica prseleél. 41. num.
pag. 194. dice Adde verofimihus a milite

,
qui mor-

tuum lancea tranrfixit , ut videret an jam obiijjety

tentatane illam corporis partem ubi Cor dehtefdt

.

Congruit infuper Domini erga Ecdejiam fragrantif-
Jìnne cbaritati, fi prò ejur amore dicatur vu'nera-

tut in Corde,.*.. Videtur mihi fententiat omner
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fac'le conciliari
^ fi dicamus tam amplum fuijfe vul*

nur illud
,
ut a d xtt.ro lacere ad cor ufque pertin-

ger^t

.

Si arrottìfc* dunque il S g. Biali del fuobei
giocolino, che fi alla p.,g. 107. Te al Cuore di

Gesù Crifto
,
die’ egli

,
11 dovette fpeziale onoro

per la ferita della lancia, o converrebbe alle cin-

que piaghe aggiungere una fetta o ridurle a quat-

tro , r Ita quella del Coliate, quod eo fenfu non

tam vulnus cxcepijfet <quam vulneri aditum prtthuif-

fet. Dal che infine conchiude, che i Cordicoli vor-

rebbero, che uno, e quatti o non facciano cinque;

ma quattro
, 0 fei

.

Che feempiataggine 1 Ci vuole

molto per intendere ,
che il Coftato non poteva al-

la ferita del Cuore aditum prubere. Senza eltere

ferito egli fletto? Oh quella si che farebbe da con-
tare, che il Coftato vulneri aditum prxbeat

, tir

vtdnus non excpiat . Ne appiccica ancora una più
grotta a’ "lor ‘iodi cioè che etti vogliono

,
che unum

& bis duo non reddant quinque yJed quatuor
,
aut

fex. Eh non iftia ad imbrogliai con 1 Aritmetica!

è flato ferito il lato di Crifto
, ed è flato ferito

ancora il Cuore; ne però o fono fei le ferite, o è
vano l’onorare a parte la Piaga del Cuore. Come
ciò ? Eccolo. Quando fi venera la ferita del Co-
flato fi venera quello che fu trapattato dalla lan-

cia ; e quello non era il folo Cuoiema altre par-

ti di quel Sacro Coftato, degne perciò ancor ette-

delia nortra più riconofcente venerazione. Quan-
do fi venera la ferita del Sacro Cuore fi rende onore
alla ferita del folo Cuore ; e fe nel Cuore ai Gesù
Crifto non altra ragione ci futt'e a venerarlo, po-
trebbe foife fembrare fuperfiuo quell’ ottequio di-

ftinto ; ma quando tanti alta titoli ci fono di pre-

ftar-
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ftargli culto
,
perchè nel farlo ha da eflere vietato

di aggiungere anche queflo
,
quantunque fiaobbiet-

to parziale di altra fella ? Staremo a vede e
,
che

non fi onda fare nè la feda deilo Spirito Santo,

perchè fi fa quella della Trinità, della quale è

una oerfona lo Spirito Santo, fenza che oppongali

quindi feguirne, che una
,

et dii# perfon# non rei-

dant tres , ftd duai
,
aut quatuor ; ne la feft3 del-

le reliquie de’ Santi, che fono in una Chicfa par-

ticolare ,
perchè fi celebra la fella di tutti i San-

ti, tra i quali entrano ancora quelli delle reliquie
,

obiettando un fimile fconcio dell’ unum & bit

duo &c.

(24) Quello Tello di Santo Agollino tornu.

in un' altr’ aria pag. 227. cioè a modo di obbic-

7Ìone contro la Piaga del Cuore. Perchè il Santo

D >ftore non mentova ivi quefla Piaga
,
vuole ,che

antiqua traditone dfiituatur

.

Ma perchè aveva

a rUordaila in quel luogo Santo Agollino ? Perchè

tmnem abegiffet dfficultatit umbram a mente Sanfli

Dbfiorii

.

Ma qual’ era la difficoltà del Santo? Era

quella: co ne mai convenga a Crilo, che il fuo

Cuore fia flato tanquam cera liquefcenr ,
al dire del

Salmifla, come ben dimollrano quelle parole./

,

Keque tnim nifi magno favore contingit
,

ut cor

•vclut cera liquefiat bumanum . Ora che paura po-

teva avere Criilo, quando gli fu piagato il Cuore,

fc ,comc ne aflìcura 1 ’ Evangehlla San Giovanni
,

era già morto? Dunque Santo Agoll nod’ ingegno

perfpicacilfimo ,
come ivi notò il Siali, per ripie-

gare la paura di Critto non dovei ricorrere alla

Tiaga fattagli nel Cuore in tempo eh’ eflendo mor-

H 1 to



t5 non vi era più luogo a paura . Non ne parlò

dunque perchè non dovea parlarne.

(2O Vedefi che la Suora non fapeva
,
che il

filo libro del Galliffet Culla Divozione al Sacro

Cuore di Ge'ù; e in quello appunto fi noverano
fetttcerto dueditali Confraternite ;feavcflTe avuta

la pofizione della caufa flampata l’anno 176s.no
avercbbe contate fino a mille ottanti rto, e in quelli

ultimi fei anni fe ne f no erette delle altre
, an-

che con breve dell’ attuale Sommo Pontefice Cle-

mente XIV.
(26) Il detto è del Sie. Blafi pag. 267. Ma_«

doveva e il BI<j lì
,
e I’ Epiftolografo avvertire ciò

che una Suora non poteva fapere , coè le grandi

ecccz.oni
,
che da’ Controverfifti fi danno a quel

detto di San Girolamo, il quale per altro non ri-

guarda che il tempo del Concilio di Rimini

.

(27) L’argomennto è dei Sig Blufi pag 268;
Quando t>rm per orbem diffuj'ut

,
quando proparatut

efi Cuhm ijie Cordit Carnalir Icfu ? Per id fane_,

tempori! Roma invìfut ,
ac infoierà a J'upfrioribur in

a >np' filmo Sacrorum Rìruum Senatu ad annum 1 765.
confanti animo re pudiabatur

.

... Quis autetH affer-

mare auferit , ijhufmodi cultura ad unam tantun_
particulam curnit Cbrifli immediate direflum

,
Cul-

limi nempe privatis obfetundantem opinionibus
, <sr

Romani objifentem Deere tir. quibui terque
,
qua-

terque improbatut efl , interea temporit divino Cbri-

Jti Ipiritu diffufum fuijje per orbem terrarum ? Un
Figliuolo ubbidiente della Chiefa,e docile allodi
lei determinazioni , fiegue adire il Sg. Avvocato,
debb’ edere così difpo;to,«r non fut> corde carnit ,

quod divjiontm infcrat Cordit a torpore
, fd jub

.Cor-
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Cordis fymbolo\ quod indivifum fervat Corpus a_.
Corde cu'tum drferat Cbnfl» Domino. Di grazia
non fi perda di vilb quello Tello del Sig. Blafi,per
le cofe che or ora diremo. In tanto chieggo al
Sig. Avvocato con che coraggio fpacci per Ncfto-
riana

,
o Apollinarifla la Sacra Congregazione de

Riti? Egli vuole, chela Sacra Congregazione ab-
bia ripugnato Tempre al culto del Cuore Carnale
di Gesù Crifto. Dunque la Sacra Congregazione^#
o non ha creduto, che tutta 1’ Umanità Santilìi-

ma folle unita ipoftaticamente al Veibo, ed ecco-
la Hefloriana

, o ha creduto che una carne funile
alla noftra , non folle degna di adorazione

,
ed

eccola Apollinarifla . Perciochè non folo tutto in-

tiero il Corpo di Crillo, ma ogni fua parte, _>
molto più il Cuore principio della vita naturale
SulliAe nella perlona del Verbo. Dunque chi non
è Neftoriano

, o Apollinarilìa non può negare al

Cuore Carnale di Collo P Adoraz one
,
e molto

meno potrà contraftarne il Culto. O fluiti ? dice-
va Santo Atanafio lib. de Incarnat. Verbi contr’
Apollin. cut non illud cogitatis Corpus Domini

( e così il (uo Cuore ) etiam creatum ( e carna-
le) minime Creatura propriam adoratìonem require-

re > Quifque quod increati Verbi fattum efl Corpus

( ed io dirò Cor ) nam cujus ejt Corpus ( cor )
buie adbibetur adoratio. Quare uti meretur

, ac par
ejl adoratur

,
& divina afflcitur adoratone . Deus

enim efi Verbum
,
cujus proprium ejl corpus (cor)

La Sacra Congregazione non fi oppofe al cu ito

del Cuore carnale
, che falva la Fede Cattolica noi

poteva
; fi oppofe alia Feda per quelle ragioni

prudenziali
,
che leggonfi r.el voto di Monlìgnor

H 4 Lam-
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Lambertini Promotore della Fede. Però’: Gefuiti

non dilatarono un culto objìjlentem Ronunis De-
cretti

;
promoflcro un culto, che la Crittiana Fe-

de dimanda polla l’unione ipollatica del Verbo
con 1’ umana narura

,
e lo promoflero con tutta la

buona grazia di Roma
,
che accordava

,
ed accorda

Indulgenze, e favori, e col pieno confenfo degli

Ordinar)
,
che molto cooperarono alle loro indù*

lìrie .

(28) L’ Epiftolografo parla co* Tenti menti del

Tuo Signor Blafi .
Quelli pag. 267. protetta di non

volere quidquam adverfariorum rei gioni, pieliti .ór

qutc eit debetur exjlìmatìon- ,' ór bonari detrabere .

Ma i detti non corrifpondono a’ fatti; anzi i detti

niedefimi non concordano fra loro; mentre in quali

tutto il libro li rapprefenta per Promotori di un
culto non folo contrario a’ Romani Decreti

, ma
fupeilliziofo

.

(29) Badi bene P annotatore
,
che per allon-

tanarli dal Berruyerifmo, non penda egri al raono-

telilino. Quella lira nota pag. 139 mi ha turbato

alquanto. Attonet
, & pnjjìoner j'unt fuppq/ttorum

;

at vero attionrt omnet , ór pajftoner
,
qu<t funt pro-

pri Cbr-Jìi in bypote/i Cord co arum
,
Cordi ipjiut

tu et Cbrijli Jìmpliciter tribuuntur
,
adeoque Cor apud

eoi tenet locum Juppofitì , quella nota corrifpoode

a quello che dice il Signor Blafi cap. li. delle

Otìervaziom Italiane, onde porrà dividerti la tac-

cia co’ Tuoi annotatori da buoni amici . Argomen-
tiamo- O vogliono che le operazioni dicanfi del-

la pcrlbna in quanto cioè la denominazione di

operante lì attribuire aita peifona, o vogliono
che dicanfi delia perlona, perchè procedono dalla
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fola perfona .Se vogliono quello fecondo il Mono*
telifmo mi pare chiaro; perchè ficcome la perfona

in Cullo è una lòia, farebbe ancora una foia la vo-

lontà operatrice
,
cioè la volontà della perfona

, non
potendo anche dalla natura umana derivare quelle

operazioni
, che allora l’annotatore, e il Sig. Blali

direbbero procedenti dalla fola perfona del Ver-

bo. Se poi lalciano anche alla umana natura la

facoltà operatrice, e le operazioni, non d cono
nulla , che polfa fpaventare i Cordicoli

,
perchè

chi aferive al Cuore le operazioni di Crifto par-

ia nel modo ftelfo, con cui alla umana natura,

della quale il cuore è rtromento principale , ed in-

terporre , (ì fogliono attribuire. Però ficcome alla

Natura umana di Crilìo fi attribuifcono fenza far-

ne una perfona, così fenza farne una perfona fi

attribuirebbero al Cuore. Volttivum efl dice San
Giovanni Damafceno iib. 3. de Fidecap. \\quoi
natura efl velie quemaimoium volitiva efl natura
divina JìmìV'ter <£• bimana . Volent autem efl qui

volitione utitur
, 'deft bypofla/ìs

.

11 Cuore dunque
in fentenza de' Cordicoli farebbe al più volitivo,

in quanto cioè farebbe o comprincipio fifico, o
almeno ftiomento principale della volontà umana
nelle fue volizioni

;
ma il nome di Polente dovreb-

beli alla fola perfona del Verbo.

(30) Balla leggere la Lezione fella dell’ Offi-

cio che fi rteita nella Dioccfi dt Marfiglia per la

Fer. 6. dopo 1’ Ottava del Corpus Domini per di-

fapprovare l’animofità del Sig. Blafi
, e dei fuoi

Minatori , e Approvatori . Eccola tale quale ne*

fuoi termini precifi <ór maxime quidem fui indicium

gmorisjtmul & beneficiorum Majftlienjtbut dedit cor il-

lui
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lui iivinum

, fidata prìmum
,
delude penìtur exlin-

61a grav-filma pe/le
,
quet anno 1720. in Civita te

tanta fievitia grafiabatur
,
ut cum plerxque priva

-

forum ttdes vacute babitatoribut cjjìnt
,
ncque Ho-

Jocomit recipiendit dirifiìmo morbo iuborantibut . nc-

que Vefpillonet fipeliendir mortuir fujficerent Itaque

ingenter inter cadaverum putrefient.um acervot
.
ja-

eebant in vicit , compiiti
, & Pluteit *grati omni

ferme auxilto deftituti ,
augent.but tam borrcnii i'pe-

élaculi bormrem filettilo . & folitudine in civìtatt

patito ante frequcntifiìma injolitit . 1 ant t multi cum

art bumana nulla mederì pofiet
.
fubv. nit cor Do-

mini Jefu Omnipotcnt . Vix enim peraóla publica

nudit pedibut fupphcatìouc
, facrfque celebrata in

loco Urbit patentifiìmo myfieri :r) feipfum
,
Qivitatem

,

Dixccfim.civefquc omnet am mt filmo Cordi devo vera t

Epifioput,, cum jubiio va morbi remittere v fa tjl . nec

multo pofi omnino evanefitre . Quo m racuta commuti

Mafiìlite Confuiet folemni voto F.pijcopo approbantr fefi

ohjlrinxerunt quotannit d:em fe/inm cum pubbl ca ,

& folemni per Urbem fuppUcatione in honorem ma-
gnifici benefaélorit fui Cordi

t Jefu celebrandi
.
Quod

fcflum ba6lenut rifu duplici 2 . cl.tfils Jer. 6.

pojl oflavam Corporit Cbrijli anttit finpulir magna
Cleri

,
Vopulique devotione celebrutur . Hequ- d Junt

alia multa in Mafillenfitnn gratiam a Corde San-

éìifiìmo patrata mtracula
,

in quibut infi*ne il ud
efi ,

nec filentio prxtereundum
,
quod cum omnet

prorfut aditut onerartit mercatorum nav but A ‘g'i-

ca intercladcrct chfiìt ,
Jlatim atque pri et s ind die

Junt exortut fubito ventut elafi} bofhum dijjìpata
,

emnet mercatorum naver redo tramile
,
quafi manti

ducerentur in portum divinitut induxit . Li legione

è un
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è un poco lunghetta ; ma il Clero di Manìglia
grato alle beneficenze riportate dal Sacro Cuore
di Gesù , feguirà a recitarla col rimanente dell’

Officio proprio dei Sacro Cuore nel giorno p’-efiifo,

e feguiterà anche per V avvenire a difpetto del

Blafi.

(*t) Leggali con attenzione il terzo de’ tre

B'gliecti confidenziali fopraccitac ,e fi vedrà chia-

ramente quanto bene fi cfeguilfc dal Novizio Ce*
lcftini l’intimazione di S Luigi Gonzaga in rifa-

narlo inftantaneamente in quei foli tre anni
,
che

fopravifle alla miracolofa guarigione

.

(*z) Leggafi la lettera di un villeggiante ad
un Amico di Città ftampata in Firenze 1771. e le

olfervazioni fopra 1
* Epiteto Commonitoria dato al-

la fua Diflertazione del Blafi , Campato in Lucca
l’anno medefimo 1771. fe fi vuole conofcere il

carattere degli Approvatori della Opera Blafiana.

($3) Sopra tutto badi
, e rifletta maturamen-

te alla divifione , che egli teme fi faccia da’ Cor-

elicoli
,
che è la bafe principale del fuo libro. Nul-

la III. lettera del fuo Amico O.imano ha tutti i

lumi, che ballano, per non prendere granchi . Se
fi contenta gliene fuggerirò io qualche altro. Mi
dica dunque» Perch' egli vuole, che il culto del

Cuore carnale di Gesù Cnflo abbia da lignificare

divifione ? Non è già il culto di un Cuore in

ajlratto
, & ut Jìc\ è il culto di- un Cuore in Con-

creto di Gesù . Dunque nel culto di quello Cuore
non vi è divifione dal redo del Corpo nè reale

,
nè

Jtgnificativa. Glielo provo: non vi è divifione reale

perchè il mio penfiero non può fare, che real-

mente fi fepari quello, che non è lèparato. Non
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vi è neppure divifione fignifìcativa

, o interpreta»

tiva ; altrimenti quando il Sacerdote dicecommu-
nicando; Corpur Domìni nojlri Jefu Cbrijli cujlodiat

nnimam tuam
,
modrerebbe che il Corpo del Si-

gnore fia attualmente divifo dal Sangue ,
dall*

Anima, dalla Divinità di Gesù Grido . Nè gio-

va ai Signor Blali il dire pag. 44, che vere in tri-

duo mortit Corpus Cbrifìi feparatum fuit a [augni-

ne
^
quod fi fica tur fub [peciebus panie, dr vice-

verfa. Perocché quello tnoftra
,
cne P iftituziont-#

delle due fpecie feparate è (1 ta bensì indirizza-

ta da Gesù a rapprefentarci la feparazione, che

nella morte di lui feguì del fuo C yrpo dal Sangue

Tuoi Ma non fa che chi dice Corpus efcluda dalle

fpecie del pane
,
ancora il Sangue ,

oppure vo-

glia che il Corpo (la attualmente feparato dal

Sangue : II dirlo farebbe Ercfia . Ora vorrei la-

pere, come il Culto del Sacro Cuore polfa figni-

ficare la fua attuale divifione dalle altre parti ?

Non intende
, nè può intendere di fignificarc at-

tuale feparazione del Corpo dal Sangue di Crilìo

chi dice Corpus Domini nojlri &c. benché il Corpo
fia dato realmente feparato dal fangue ;

ora per-

chè dovrà lignificare feparazione del Cuore dalia

altre Membra il Culto del Cuoi e
,
benché non lia

mai dato feparato dalle altre membra ?

Pado più innanzi : e ficcome nella medefima
III Lettera sì additò l’origine del di (prezzante ter-

mine di Cordicoliy così ora feoprirò i primi Auto-
ri dell’ Argomento tanto inculcato dal Sig. BUli
della divifione del Cuore Gl’ Iconociadi argomen-
tavano

,
che qui adorat Inuginttn in duo Coriflutti

dividit) & qui contempUtur Imagincm
, & dicit

,
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aut infcribit

,
quod fit Cbr'fiut ,

Cbriflum dividit .

Tanto abbaino ne II’ azione 4 . del fettimo Sinodo
Tom.8.Laot è c che rifpofero i Padri Nicem ? Rifpo-

fero nell’azione 6 . che Cbri/tur nomen efi duarum
naturarum vfiblit fcdic-t

,
& invifibilts ;

inde ipfe

>vero Cbtijlut vifut bnmiiibut pojivelum
,
idejì Car-

neni fuam ,
licet Div na Matura occultaretur

,
per

Jigna tane manifejiabat , Ideino Sanfìa Dei Ente-

fia ipfam fpeciem ,
qua vifa eji bominibui deferibit ,

& ntn divtdit Cbriflum fecundum eorum delirante,

accufationem . Dunque gl’ i’conodafli facevano que-

llo dilcorlò :
/’ Immag ne di Criflo non rapprefenta

che l* Umanità di Crijio ; dunque ambe il Culto j

che fi dà all' Immagine fi arrejia nella fola Umani

-

tà . Dunque divedefi Ofio . E il Sig. Blafi come
la dilcorre? Il Culto d l Cuore Carnale dunque.

*

divide il Cuore dalle altre membra . Qual’ è la dif-

ferenza tra l’uno, e l’ altro argomento ? Noi dun-

que rifpondiamo al Sig. Blafi
,
come agl’ Iconocla-

fti il Concilio Niceno: Cri/io è un compojlodi due

Jdature difiinte fi
,
ma infeparabili : dunque la Santa

Cbiefa rapprefentando /’ Umanità viene amora
rapprefentare l' infeparabile Divinità ; e però noit

divide Cnfio. Così rifpo ero i Padri Niceni
; «_/

noi foggiungeremo : il Corpo dt Crfio dice Capt
}

lUani
,
Cuore e tutte le altre membra vive ,

anima-

le » fujpfienti nel Verbo . Quando dunque la Cbiefa

onora il Cuore Carnalt di Crfio >
qual’ è vivo y

ani-

mato , fuJJìjtente nel Verbo
;
onora anche le altre parti

non divje di quell’ adorabile corpo
,

e però non di-

vide Crfio.
Diamo ancora una maggiore fodisfazione al

Sig. Blafi con rendere la ragione di tutto quello
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e l’abb’amo predo il Petavìo de Incarnatone lib.

XV. cap. i 3. num. 2. Omnet Sanfti Patri t no

-

flri ... . feparablei cogitatione menti ajfirmant

duat effe naturiti

,

benché realmente didime ra

-

t one dffrtnti*, non divfienit ;orde è che Catbo-

l ca Ecclrfia confufe unitatem prcfijfu
,
fola cogita

•

tione Naturai dividit
,
indvife unum

, & eumdenu.

confitcus Emmanuelem etiam pofl unitionem . Si degni

applicare il Sig. Blafi , e dica pure con libertà ,
che

in Crifto il quale riforfe per non più moàre ,
le

Membra del Corpo fono feparabili cogitatione ;
e

però ratione diffcrentiae non divfionit

.

Chi vene-

ra il Cuore Carnale di Gesù Crilto
, cioè in concre-

to com’ è realmente, fc lo divide dalle altre mem-
bra, lo divide fola cogitatione indivifc, o per par-

lare coi termini fcolaitici ,
nel Culto del Sacro

Cuore prefeinde dalle altre membra, ma non /’e-

fcludt ;
anzi terminando Jal Cuore, va a termi-

nare anche al tutto, dal quale non è fcparabile

il Cuore fe non cogitatione .

Pollo ciò non fi vede alcun’ oftacolo per ab-

bracciare
,
e profeCfare una divozione

,
la quale

come fcriveva quel gran Prelato Giovanni Giufep-

pe Languet Vedovo di Soìllons
, e poi Arcivefco-

vo di Sens, dee fiere cara a tutti quelli
,
ebe an-

no in petto un Cuore capace di provare
,
ed amare

ciò
,
che il Cuore di Gesù Crifio ba fentito di te-

nerezza
, e di bontà per noi, E il Signore ne fac-

cia a tutti la grazia.

(34) Gran forza della prevenzione ! cosi va
fpefiò dilaniando il Sig. Bialì in vedendo, che con
tutti i fuoi libri

,
e quelli de’ fuoi aderenti più fo-

no i dilatori, che gli arrotati al luo partito. Per-

chè
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chè non efclama piuttofto: gran forza della, ra-

gione ! Il punto principale delia controverfia non
fi dibatte ora per la prima volta. Si fece e con
calore non ord nario nei fine del paflato fccolo.

Nulladimeno la Ven. Suor Margherita Alacoque
vide prima di morire avverata la predizione del

Tuo Spolo Gesù, che la Divozione alfuo Div'tn Cuo-
re farebbe fiata combattuta ajfa'< vivamente

,
che

fralle contrad zicni farebb-fi JìtJd in tutto il mondo
Crifhano -, che molti degli oppefitori più fieri fareb-

bero fiati i Promotori più zelanti ! e ciò non per

fpirito di partito, ma per forza della ragione;

Quanto è accaduto nel pallate fecolo, accade a’

di noftri; Nè ora obiettali alcuna cofa ,
che non

folle allora obiettata , e fcioha . Il dirli ,
che il

numero de’divoti ,e de> Promotori ècrefciuto per

briga
,
per inganno

,
per prepotenza è un torto

manifello, che fi fa ad un gran numero di anime
buone, di dotti Teologi

, di faggi Prelati, e anco-

ra di Sommi Pontefici ; e può averfene un làggio

ne’ qui aggiunti monumenti leciti , de’ quali, le fi

volelì'e
,
potrebbero formacene più volumi

.

(35) Il Bragaglia Rubricala della D ocefi d’

Imola nell’ordinario dell’ anno corrente a 18. Giu-
gno

,
fegna Fefi. Sacrat. Cordit Jefu dupl. Maj. In-

di avvila tutti i Preti ad indirizzate l’ intenzione

al Cuor fimbolico nel recitare le ore canoniche

,

perchè Camillut Blafiut in fua dijfertatione de Ycfio

Cordit Jefu Roma edita 1771. tefiatur SS. Domi•
ttum nofirum Clementem feliciter Regnantem palata

aperteque edidiJJ'e banc unam fuijfe Sacr. Rii. Gong*
mentem in deliberando de pieedifla fefiivitate, ut

excludtretur cultut Cordit Carnali

i

,
etque fimplex

tua*
#
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litulus Cordir fymboltci coneederetur

;
quo tìtulo in-

ttlligitur renovari memoriam tlliur divini amorir

,

quo unipenitut De: Filiut bumanamfufcepit naturani

& faflus obedienr ufquc ad martem prxbere fe dixit

exemplum bommibur
,
quod ejfet mitir

, & humilis

corde , ut ipfum Sacr. Cong. 3‘cretum aperte loq tri-

tur. Giacché il Signor Cerimoniere Bragagiia fi

diletta di fare erudite annotazioni nel fuo ordina*

rio fiamo in grado di pregarlo dello fcioglimento

di un cafo dibattutofi in Roma non ha gran tempo
Cajo Sacerdote Manlìonario di una Bafìlica

Romana, che poififde benefici eccleliaftici di ren-

dita di 25. Piaftre il giorno nella Feria 6. dopo
1 * ottava del Corpo del Signore non volle recita-

re I* Uffizio del Sacratiffimo Cuor di Gesù per ef-

ferfi impicciata la teda col leggere il Commonitorio
del Blafi ;nonfolo il lafciò Panno 177 i. ma l’omife

ancora l’anno 1772. Recitò per altro puntualmen-

te P Uffizio più lungo della Feria corrente . Ag-
giungali che alla lettura del Commonitorio avealo

efortato il Blafi
* e qualche altro. Si dimanda 1 . Se

Cajo abbia adempito il precetto di recitare l’Uf-

fizio? 11 motivo di dubitarne fi defume dalla Bolla

Quod a uobis di S. Pio V- e dal Decreto di Cle-

mente XII'. 6• Auguft. 1766. prò utroque cler. II.

fi dimanda fe Cajo abbia fatti tuoi i frutti de’ Be-

nefici corri fpondenti aile predette Ferie? Il moti-

vo di dubitarne fi defume dalla citata Bolla di

San Pio V. e dalle propofizioni 33. e 34. fra le

condannate da AlelTandro VII. 111 . li dimanda fe

Cajo polla rifondere nei Blafi l’ obbligo della re*

ftituzione delle 50. piaftre corrifpondenti a quei

giorni ? Cioè fe Cajo , e Blafi
,
c chiunque altro

abbia influito nella omiffionc della recita dell’ Un*
zio

Digiteed-by Googl



129
zio del Cuor di Gesù Ceno obbligati in folidum

a fare alla Chiefa , o a’ poveri la reftituzione del-

la predetta fomma? (Si legga il Padre Concina
Tom. 7. Theo!. Cbriftian.). Ne afpettiamo con an-

fictà la foluzione; ma da magiftrale al folito.

(36) Benedigli Tetami de Vero Cultu
, & Fejlo

Sanftijjtmi Cordi!Jefu adverfus Camilli Blafii Com-
monitoriamDifieriationem apologetica!. Vemtiìs 1772.
apud Gutllelmum Zerletti Superiorum permijju

, & pri-

vilegi. Opera fornita di tutti quei pregi ,
che for-

mano un vero Teologo Cattolico.

(37) Alludefi a quella celebre AbbaddTa di-

fcepola di San Colombano chiamata Fara
, e da

altri detta Burgondofora
,
perchè traeva 1

’ origine

dalla Borgogna,; donna di gran pietà, e perciò

J

irefa di mira dal Monaco Agretlino per lo fed-
erato fuo progetto di diftruggere V Iftituto San-
tiffimo del Santo Abate Colombano. Sotto le ap-

parenze di agnello innocente nalcondeva il furore

di Lupo rapace. Ddiderio di virtù, zelo di di-

fciplina, purità di religione, quelle erano le prote-

tte ,
con che imbellettava le fue ingannevoli lezio,

ni l’indegno Monaco per fedurre cjucll’ anima fem-
plice. Tanto ci riferisce Giona Scrittore del VII.

Secolo. La Storia Ecclefiaftica ci porge efempj in

gran numero di una limile condotta in perfona di

quali tutti i Novatori . Non pretende!! tacciare

con quello le intenzioni del Teologo Romano nello

fcrivere, e pubblicare la fua Lettera ijlruttiva; li

vuole unicamente avvitato a fare maggior ufo di

riflefliop.e, e di criterio nelle fue lftruzioni
,
fpe-

cialmente quando fieno indirizzate a Donne Clau-
Arali *

i (38)



V*8) Convien dire
,
che cotefti Signori non fi

di'ct in molto di libri afeetici , e di Vite de’Santi,

p acchè giudican nuov:
,
abufìvc

,
erronee molte

delle afpi razioni ,
e invocazioni

,
che fi leggono

ne’ libretti di divozone indirizzate al Sacro Cuo-

re . 1 ’ Autore del Trattato della Patitone fra 1
’ o-

pere di San Bernardo cap. 3. chiama il Cuore di

Gesù ricco Teforo ,
Perla preziofa ,

Tempio
,
Santua-

rio Arca del Tejlamento , e ptotefta di voler qui-

vi adorare, e lodare il fuo Signore. Il Serafico

San Boqaventura ftimul. Divin Amor. cap. t. dice

che nel Cuore di Gesù fu aperto dalla lancia il

Tcforo della Divina Sapienza
,
e Carità eterna . S.

Francefco di Saks epifh ioi. I. 4. fcrive ad una

fua penitente così. Prtfento ogni giorno il vojìro

Cuore all' Eterno Padre in unione del Cuore delJuo

F ?Uuo!o noflro Salvadore , c nella lettera 33. lib.

7. fcrive ad un altra Penitente: Salutate fpejfo il

Cuore de! voflro divin Salvatore
,

il quale per te

-

JUmoniard il fuo amore, ba voluto nafconderji fotta

V apparenze di pane per ijìare più familiarmente
}
e

intimamente con noi. Santa Geltrude così parla al

fuo Gesù lib. 2. cap. 21?. Aggìungejialle cofe det-

te un e/limabile pegno di amicizia con quella nobi .

Uffma Arca della Deità
,
ciòì con darmi il tuo di

-

mino Cuore e hb. 3. cap. 47. chiedendo la Santa

come rendergli gradite le lue orazioni, le rifpofe

il Celefìe bpai'o.cbe pregajfe in virtù del dolcijjì-

mo Cuore di Crijìo organo della Santa Trinità

.

Èc-

co donde fono tratte le afpirazioni, e invocazio-

ni de’ Cordiceli . Non fono dunque nuove
,
abujìve,

erronee ;
ed è un miferabilc futterfugio del Blafi il

ri-
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«gì
ricorrere a! fenfo metaforico; come ben gli dimo-
lira il Tetamo lib. 2. cap. 55.'

(19) Nemmeno le Immagini del Sacro Cuo-
re, contro cui tanto fi grida, fono moderne

,
ih-

decenti
, fuperjliziofe. E’ già più di un fecolo , che

corrono liberamente quelle Sacre Immagihi con
confenfo, e approvazione di chi per obbligo del

Paftorale fuo minifiero deve invigilare
,
che non

s’ introduca in materie tali alcuna novità, indecen-
za, fuperftizione

;
ficchè nel 1727 . li potè franca-

mente aflerire in faccia alla Sacra Congregazione
de’ Riti nel Memoriale addizionale

,
che in tutto il

mondo cattolicofi veneravano quefte Sacre Immagi-
ni dipinte

,
e /colpite. Nel 174?. fu incifa in rame

grande a foglio da due piilhmi Religiofi
, e fpar-

lene da per tutto le copie ,
l’ Immagine del Sacro

Cuore, e ve n’ era una non ha molto nel Con-
vento di S. Francefco a Ripa in Roma con que-
lla I feritone : Cordi SanftiJJìmo Jefu fe fuaque cor-

da PP. Conventut S. Petri de Alcantara de Ambro-
siana offerunt .Nel 1745 colla detta Sacra Imma-
gine ufeirono alle ftampe le memorie per gli Aferitti

alla Congregazione del Sacro Cuore eretta nella

Cbiefa de’ Padri Carmelitani Scalzi di Palermo i, e

fi dillribuivano negli anni addietro dette memorie
pubblicamente ne’ Conventi della Vittoria

,
e delia

Scala. Nel 1748. il Gran Pontefice Benedetto XIV-
confapevole della tenera divozione, che Maria-*

Carlotta Regina di Francia profclfava al Cuore
Santiffimo di Gesù con grazioliifimo Breve le in-

viò un buon numero 'di Cuori in feta rofla bor-

dati d’oro: c Immagini, che anno un corlo così

Antico cosi autorevole, v’ ha fra Cattolici ,
chi

I i ardi-



ardi fca fpicciarle per moderne
,
per indecenti

,
per

fuperjiizìofe ?

(40) Monfignore Languct fu molto mal-

trattato in vira ;
non è molto rif nettato do-

po morte . Fu egli uno de’ primari Promo-
tori della Divozione al Cuor di Ge ù ;

ed è una
folenne fandonia quella , che fcrive il Teologo Ro-
mano alla Monaca fua Parente pag. y). full atte»

flato della bugiarda, infame, dannata Gazzetta,.

Eccleliaftica }
che quefìo troppo celebre Prelato fa-

celle a gara col fuo Fratello in rit'rare le copie
della vita da lui fcritta di Suor Margarita Alaco*

que per i romori grandi eccitanfi in Francia a_.

cagione della vita medefima. Dovea dire, che t

romori grandi eccitati Svegliarono la pietà de*

divoti Fedeli; onde il Prelato per appagarla fu

obbligato a Sollecitarne fubito una feconda edizio-

ne. Ma la vita dell’ Alacoque è la vera cagione
di tanta Aizza? Que/lotroppo celebre Prelato Pan-
no 1722. dette aile ftampe una voluminosa Let-

tera P .florale divifa in quattro parti in difefa del-

le Cotbtuziont Apoftoliclie contro gl'intrighi, le

impoflure
,

i fofilmi
, le frodi de’ novatori, eli di-

feopre non folo a’ Fedeli della fua Dioceft, ma a
tutto il mondo Cattolico ancora per oftinati Re-
frattari alle Deciftoni della Chiefa. Non dovei.,

ciò aguzzare le penne, e le I ngue degli Appellan-
ti cont:o il zelante Prelato? Tratta ancora ilLan-
guet nella fua Lettera Paftorale del Libro del trop-

po Limolo Dottore delia Sorbona Antonio Arnal-
do ( libro

,
che per poco non è da alcuni moder-

ni annoverato fra i libri Canonici ) e dimoAra^
eòe non fu altrimenti ricolmato di elogi *a' Cardi-



nuli , de componevano in tempo della revfime in^.

Roma il rij'pettubiltjjìmo Tribunale del Sant' Ojfizio ,

come fcrive il Sig. Bourgeois fpedito D fenloic del

libro ; dimoierà ancora « che quello libro non e :po-

neva firn filamenti la Dottrina de' Padri
,
de Con-

cili
,

de' Sommi Pontefici, de' Santi dell'antica <_j

recente età
,
come fcrive il IVallebrecb. L. T. nella

prima delle fue tre lettere. Dimoftra ancora, che

quello libro non vanta per Autore uno di quei
,
che

fi regolano colle muffirne del Vangelo
,

e de’ Padri

per rapporto alle difpofizioni necelfarie ai Sacra-

mento della Penitenza
,
come fcrive il Teologo

Romano alla Monaca, ed inoltre fa vedere eifere

quello un libro, da cui fu ellratta 1’ erelìa de' due

Capi della Cbiefa condannati da Innocenzo X. nel

1644. *
u 1 l'bro condannato dall’ Arcivescovo di

Belanzone ne’ fuoi llatuti finodali nel 1646. dall’

Arcivelcovo di Malines nel 1695. un libro 5 cho
fomminillrò la traccia, e la materia alle propofi-

zioni 15. 16. 17* 18. 12. 23. fra le condannate

da Aleflandro Vili, e quelle feoperte non devono

provocare al vomito chi ha Io ftomaco fconvolto

da qualche tempo? Vi farebbe la maniera di quie.

tarlo, con abbracciare il fentimeuto del gran Pon-

tefice Benedetto XI V. il quale non definifee già

il Languet per un’ ignorante ; ma per un facerdote

fornito^/ gran dottrina
;
non lo fpaccia come un

fanatico , ma per un Vefcovo accefo di zelo Pa fio-
rale. Vir dottijfimut ,

& Pafiorali flagrane zelo

lofepbut Languetus Epifcoput Suejfionenfit . Tom. X.

de Feftii D. N. I. C. lib. 1. cap. 5. n. 5. ap. Pa-

leariaum 1751,



Nel Tom. 3. di Aprile de’ dotti Bolhn-

difti pag. 898. numer. 179., e feg. il fatto mara-

vigliofo fi legge efpreflb colle parole del Beato

Raimondo tradotte in latino, e le riporteremo in

latino per non offendere la delicata modeftia del

Sig. Blafi . rorre cum femel ip/a oraJJ'et ferventiur

cum Propbeta,
Cor mundum crea in me Deus : fin-

gulariter deprecane ,
ut Dominar auferret fibi cor

,

vìdebatur ci . quod fponfus eetornus ad eant /olito

more veniret ejufque latus fiuiflrum apcrienr }
cor

inde abfii uberei \ficqae ip/a fine corde remaneret

Quod dum Ccnfcjfor dertderet
,
ór deridendo incre-

pàret
,

illa confirmabat : paterfecundum fenfum cor-

porcum mibi videor omnino corde carere
j
dominur

enia mibi aperù:t ,
& apcrienr mibi latus

,
abfh.ixit

cor, ór abfccjfit .. .

.

ac ficpluribus diebus boc idem

repctcnr fe dixit vivere fine corde ,

Quadam antem dìe dum ejfet in Cappella JEc*

elofite Fratram VrJtdìcatorum de fenis /ubilo circum-

fulfit eam lux de Cvelo
, ór in luce apparuit eì Do-

minur babenr in facrit fuir manlbut Cor quoddam

bum.inuni rubicundum
,
& lucidum^ approp'anr latus

ejur fini/lrum aperuit
,
ip/umque cor intromìttenr in-

quit ; ecce cbarijfirna filiaficut pridie tibi abfluii cor

1uurn
, fic in prafentiarum trado tibi Cor meuni ,

quo femper vivat . Hit dittis aperturam claufit ,
ór

Jolidavit
,
remanfitque in fignum miratali loco ilio

cicatrix obdutta
,
prout ejur focite mibi) ór pluribut

aliit frequenter fe vidiffe ajferuerunt
,
ór ip/a mibi

ferìofe percunftantì vcrum ejfe confinar confirmavit «

San Francefco di Sales cpifl. ói- del lib. 7. allude

a c.ueflo fatto prodigiofo, e l’ammette. Dunque
polliamo ammetterlo ancora noi, confeffando con

San-
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Santa Caterina omne verbum non effe impoffìb'il e_,

apuri Deum
,
benché a noi fembri impollinile

, co-

me Ombrava al di lei Confelfore.

(42) Nel libr. 4. cap. 6. della citata vita edit.

Venet. 1572. prclìbil Giolito p3g. 263.fi

che condotta Santa Geltrude dal fuo grande Av-
vocato San Giovanni Evangelifta a gullare per
]’ aperto fianco del Redentore le dolcezze divine

del fuo amorofiflìmo Cuore
, e ne’ fervidi moti di

eflò ri Tenti re i rifalti
,
e gli ardori beati della Tua

carità verfo degli uomini
,

fopraffatta da quello

miftero Geltrude interrogò il Santo Apoftolo
,
per-

chè avendolo egli meglio di tutti guftato in po-

sando il fuo capo nel fieno di Gesù ,
non P avelie

efpoflo al mondo ne’ Tuoi ferirti ? Al che rifpofe

San Giovanni
,
che non vi era d’ uopo di ciò ne’

primi tempi, c fervori della Chiefa nafeente, quale

dovea egli iftiuire ne’ fovrani mifarj delia divini-

tà di Cnilo, L'aprirei tefori n.tfccjii nel Cuor di

ini, e farne rìfentire le ardenti vampe d' amore
,

era riferbato al mondo Jleffo di già invecchiato
3

e

inferamente agghiacciato per rinovarlo inficine , e

riaccenderlo nell' amore verfo Geni Crifio
,
e coti ren-

derlo più capace di gufarne la dolcezza
,
e di par-

teciparne le grazie. Potevano dunque fcrivcre i

Signori Efemcridifii
,
che 1

’ Alacoque avea copia-

te le Tue vifioni da Santa Geltrude, e che il Co-
lombiere aveaapprefa la Divozione al Sacro Cuo-
re dal Divoto Lanfpcrgio; e in così lcrivendo non
laverebbero detta così grolla

, e badiale. Mal’im-
poftura non era gradita, fe non andava unita coll*

infamia. Impoflura che fi rende viepiù manifefa
in leggendo le folitudini di facri

,
e pictofi affetti

I 4 m-



Interno a Wfierì ài nofiro Slg. Gesù Criflo Rampa-
te in Firenze 174}. prefio il MaJJt,eil Laudi pag. 3 21.

opera di un adoratore fpacciato del Sacro Cuore

Carneo
,
qual fu il Ven. Padre Fra Ignazio del

Nente dell’ Ordine de’ Predicatori del Convento
di San Marco, che morto nel 1648. il Capitolo Ge-
nerale del 1650. annoverò frai Religiofi Domeni-
cani ilihfiri in Santità.

Nella lettera Vili, riportandoli il B'gliettodcl

Canonico li dice, che fe le lettera aggiunte Tuffe-

rò deferite a Sacri Tribunali forfè forfi non palereb-

bero immuni daogni cenfitra , fi aggiunga immedia-
tamente, e ne ave rete a Dio piacendo fra non mol-

to ,
più di un faggio per mezzo delle fiampe

.

(43) Se vuole Caperli di qual carattere folle

il la Colombiere
, odafi un tertiorionio non fofpetto

per gli Efemeridilti
,

il Rev. Padre Daniele Conci-
na Trafl. de J’cemt. lib. 2. Diflert. 3. cap. 6.

pag. #45. edit. Vener. 1750. Claudius de la Co-
lcmb:cre foc. Iefu Concionator celeberrimut

,
& Divi-

no fpiritu firveur
,
ut & ejutdem concionibut

,
&

J'ublimiJJìmo quod eiidit voto apparet .

(44) Per intenderci a pieno il decreto della.»

Sacra Congregazione non ci vogliono tante fpecu-

lazioni : bada leggere il cap. j. del libro 4. della

vita dell’ Alacoque dell’ultima edizione di Vene-
zia, vita a giudizio di Benedetto XIV. Tom. 4.

de Beatif. lib. 4. par. 2. cap. 31. n. 20. dove dà
il titolo di Venerabile all’ Alacoque

,
eleganter/cri-

pta ab erudito viro Ioanne Iofipbo Languet Epifiopo
SueJJìonenJi . Nel luogo accennato di quella vitiu.

cosi parla l’ erudito Autore . Per far conofiere /’ og-

getto di una tal Divozione fi rende finfibìle collaL.

rap-
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ntpprefèntazìone del Cuore dì Gesù Crìjlo
,

perché

il Cuore è il fimbilo più naturale dell' amore-, e il

fimbolo debb' ejptre per confeqncnt- di una Divozio-

ne ,
che fi riduce tutta quanta all' amore . L' amore

n' è l'oggetto, l'amore n è il motivo
,

l' amore n'

è

tifine . Ora il Cuore
,
e l' amore fono fra gli uomi-

ni come finonimì ; e l'immagine del Cuore la prende

-

ran fempre a rapprefentare l amore .Qos't fitto il no-

me
,
e Jtmbolo delle Piaghe di Cetu la Cbiefd onora

i fuoi patimenti ,
di cui le Piaghe richiamano la me-

moria, e fecondo il medefimo Jpìrito nella rappresen-

tazione, e nel fimholo del Cuore adorabile di Geni

Crifio fi trovala memoria dell' amorfuo ,e un ogget-

to proprio ad eccitare il nojlro
,

e la nójlra ricono-

fcenza

.

C45) L’ intento de Neftoriani
, come fcriveva

San Cirillo a Chierici di Coftàntinopnli
, lo fa ogni

fcolaretto di Teologia , era quello : Duot Cbrijlot

,

totidemque Pìliot conflitnere
,
alterum vero per fe to-

tum hominem, alterum vero perfe Deum,folamque Per-

fonarum coujunflionem admittere . Il dirli eh* que*
ito ancora fia T intento de’ Promotori della Divo-
zione al Sacro Cuore di Gesù è un effetto difan-
talia alterata

,
e (travolta come ben notarono i Po-

{(alatori nella Pofizione ftampata n. 7. Aequivo-
cum nonmtllorum inde oritur, quod obìeaum bujufce
Fefli

,
nimirum Cor Jefu prorfut materialiter acci-

piunt
,
videlicet ut partem Corporìs Cbriflì mere cor-

poralem fenfu vacuam. Ma i Cordiceli riguardano
il Sacro Cuore qual effo è realmente in Gesù Cri-
flo, cioè vivificato dall’anima di lui, e congiunto
infeparabilmente, e intimamente unito alla perfona
del Verbo divino. Quello infegnano in tutti i loro

Jibric-



* 3*
libriccioli non già Campati alla macchia } ma in

moltittime primarie Città con tutte le debite for-

ine . Quello intendono con le loro invocazioni ogni
qual volta non fi vogliono a forza ftravolgerle per
criticarle. Ognuno di loro protetta

,
e confetta con

Santo Agoftino, o qualunque fiafì 1
’ Autore del

Serm. 58. de verb. Domini certamente Cattolico :

Ego Dominicani carnem
,

imo forfèfiam in Còrifio
bumanitattm propterea adoro

,
quod a Ùivinitate

fufcepta. & Deitati unita ejl
,
ut non alium

,
atque

alium,fed unum ,
tumdemque Dtum

,
& hominem Dei

Eilium'eonjtteor .

(46) L’Autore di quella illruzione Monfieur
Sevoy è uno degli allievi della Congregazione fon-

data dal celebre Giovanni Eudes. Quelli dopo edere
fiato per 18. anni Oratoriano illituì la Congrega-
zione degli Eudifii che ha per principale ifiituto

formare buoni Ecclefiafiici ne’Seminarj. Morì in

Caen 1
* anno 1680. in opinione di firaordinaria.^

bontà. Ne’ Tuoi ferirti , e ne’ luci difcotfi fi diè

principalmente a difeoprire a’ popoli gl’ immenfi
tefori di grazie , e di benedizioni

,
che fi conten-

gono nella divozione a’Santilhmi Cuori di Gesù,

e di Maria. Cominciò col dare al pubblico nel lóro.
l’Uffizio del Cuor di Maria, e nel 1Ó73. pubbli»

cò 1
’ Uffizio del Cuor di Gesù

, e g à qualche tem-
po prima avea fatte celebrare quelle due Fette .

AI folo leggere quelli Ufficj, li quali non Spira-

no, che la più dolce unzione, s’ intende efier elfi

produzione piuttofto del Cuore di chi gli ha compolti
che dell’ ingegno di lui. Non altro contengono in

ogni loco, che fentimenti della più tenera pietà;

così parla dell’ Eudes Monfieur Sevoy . Chi vorrà

vc-

Googte
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vedere le approvazioni di Vefcovi
, e di Dottori

di quelli Uffizi legga il Galli fet par. z. pag. i 3 z-

& feguen. dove troverà un Breve Pontificio aliai

onorevole del 1674.

(47) Sembra, che fia uno (lecco negli occhj

de’ nollri Critici la funtuofa magnifica Cappella

eretta nel Cartello di Verfaglies dal Regnante Mo.
narca Luigi XIV al Cuore Santiiìimo di Gesù

,

la di cui Sacra Immagine fia ivi efporta alla ve-

nerazione non folo di tutta la Famiglia Reale,

ma di tutta la Corte per infinuazione del detonto

Delfino, della Regina Maria Carlotta, la quale

negli eftremi di lua vita al Divin Cuore volle rac-

comandare la fua Famiglia, il Regno, la Chiefa

e imprimendo mille divoti amplefli , e teneri baci

ad una Immagine del Cuore Divino felicemente

l'pirò . Non è dunque la fola Suor Giovanna
,
che

promuove in Verfaglies la Divozione al Sacro Cuo-

re di Gesù; la promuovono ancor altri
,
che temo-

no i nollri Critici di nominare.

(48) Calumniare
,
calunniare

, femptr aliquid

remanet fu già alfioma di un grand’ empio già ri-

conofciuto da tutto il mondo. Sarebbe forte que-

lla l’ idea di taluno in isbrattare fenza moderazio-

ne alcuna contro la Divozione del Cuor di Gesù,

c fuoi Promotori ? Non porto crederlo
; ma nem-

meno porto credere che fia affetto di zelo purché

non voglia dirli un zelo indifereto
,
che come dice

il Santo
,
e dotto Vefcovo di Ginevra Francefco

di Sales, è un medico
,
che ba più bifogno di effer

guarito
,
thè d' impiegarfi » guarire gli altri fe ve-

ramente fi fentono acccfi
,
e divorati da zelo fin-

cero
,
perchè non efporrc con tutta la precidane

,

e in-
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e infieme cofi tutta la realtà gli errori , che d ;co-

no ammetterli , e promoverfi nella moderna divo-

zione al Sacro Cuore ,
e prefentatili a'Ieggirrimi

Tribunali afpettare dalla pubblica autorità la de*

cifione? A che riempire il mondo cattolico di mor-
morazioni, e di fcandali ? A che infamare chi tuttora

gode tutta la (lima predo de’ buoni ? A che lace-

rare con tanto furore la vede inconfutile di Gesù
Crido ne’ fuoi Fedeli

,
ne’ tuoi min ftri ? LJtinam fa-

feretti, & intelligerent
,
ac ttovijjì'na previtirreni .

Qucfto è l’amorevole avvertimento
,
che con ca-

rità criftiana ci fuggerifcono i nuovi Apologifti del

Elafi. Veggano i leggitori imparziali chi ne abbia
più bifogno,fe gli Anticeri

,
oppure i Cordiceli.

FINE DELLE NOTE.

MO-
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MONUMENTI SCELTI
Diretti a dfinganno del Signor Avvocato

C AMM1LLO BLASI.'-

; E DE* SUOI PARTIGIANI.

JP JL IR JEL jEL JEl

Del Reverendi/!. Padre MaefiroBcmardino Membri,

ve deir Ordine di S Domenico
,
Predicatore del Re

Cattolico
,
Qualificatore della luqufizione Genera-

le di Spagna ,
Telogo del Re della gran Brettagna

Provinciale di Scozia
,
e Confultore della Sacra

Congregazione di’ Riti .

I
O ho Ietto con molta attenzione

,
e con ugua-

le edificazione un libro della Divozione al Sa-

cro Cuore di Gesù Crfio nojiro Signore
,
comporto

dal Reverendo Padre Giufeppe Galliffet Geluita_»

infieme con la Vita della Ven. Margherita Alaco-

que 'dell’Ordine della Votazione feruta da lei me-
defima per comando del fuo Padre Spirituale , e
in leggendo quella opera fi è fubito prefentàta al

mio Ipiritola Profezia di Simeone: Pojitus efl bic in

(ìgnum cui contradicetur ( Lue. 2. 34. ) ed ho com-
prefo che ciò che accadde allora alla perfona di

Gesù Grillo
j fuccede a* di nortri al Cuore di lui

.

Chi



Chi l’ avria giammai creduto , che fra i Criftiani

vi foffero alcuni
,
che avrebbero prefo motivo di

fcandaio dal difegno ifpirato da Gesù Crifto ad un

Anima fua Spofa di fare onorare con un culto par-

ticolare il fuo adorabile Cuore? Come fe vi forte

luogo aa temere , che per quello culto venga z_.

farli (tìvijìonc in Gesù Crifto. In quello libro fi è

dimollrato, come fia falfo quello timore , c imma-

ginario quello fcandaio. Coteili Critici compari-

scono agli occhi altrui animati da zelo, ma il loro

zelo non è ficnniumfcientiam. Tutti li Fedeli adora-

no l’Immagine di Gesù Crifto imprefla nel velo del-

la Veronica; e vi fono nella Chiefa molte altre fomi-

glianti divozioni , fcnza che alcuno fiali mai fcan-

dalizzato, e abbia pretefo , che li divida con qn

tale culto dovuto a Gesù Crifto tutto intero
,
co.

me dicono e non per parti. Io fono pcrfuafo
, che i 1

combattere la propolla divozione ,
c impedire

, che

fia ricevuta ,
fia lo Hello ,

che privare la Chiefa de’

frutti di pietà che fuole produrre quella divozio-

ne. Spero per i meriti del l'angue preziofo di que-

llo Cuore ,
che Gesù Crifto fi vaierà di quello nuo-

vo libro per toccare i cuori di quei medefimi
,
che

l’anno contradetta. Le difficoltà prodotte incon-

trario vi fono ributtate fodamente
,
e con foprab-

bondanza ec.

Roma dal Convento della Minerva 2(5. Febb. 172(5.

Fra Bernardino Membrive.

PA-
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JP JL XL JET jfc JZ

Del Reverende Vadre Merlo Maccarebbi Procuratore

Generale de' Padri Beruabiti , Confultore della
,

Sacra Congregazione dell’ Indice
,

e de' Riti
,
e

QualtjTcatore del Sant' Officio .

H O Ietto con attenzione un’ Opera intitolata

De Cultu Sacri Cordir Jefu Cbrilli comporta

dal Reverendo Padre De Galhffet , e non folamen-

te non vi ho trovato nulla contro la Santa Fede
e i buoni coftumij ma vi ho trovato bensì mol-

te cofe utili alla pratica delle virtù
,
c della,-,

perfezione Criftinna . Vi fi fcorge P origine
, i /

progreflì
, P eccellenza, il fine, e i frutti della

divozione a! Sacro Cuore di Gesù, e de’ mo-
numenti propriflimi a far conofcere la fodezza

di quella Divozione. Le perfone fpirituali che fan-

no pefare filile bilancie del Santuario le pratiche

di divozione
,
troveranno in quella opera di che

foddisfare la loro pietà
, e vi apprenderanno co-

me il Cuore adorabile di Gesù Crifto è degno di

eflere onorato fpecialmente
;
e i Cenfori dì quejlo

Sacro culto vi riconofceranno la vanità de' loro ar

•

gomenti prodotti per combatterla ,e cederanno di fa-
re a quejlo Cuore Divino ferito già per loro amore

una nuova ferita con le loro contradizioni

.

Roma dal Collegio de’ S, Biagio, e Carlo a
Catenari 22. Aprile 1726.

Mario Maccarelli.

LET-
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LETTERA PASTORALE
Di Monfignor Francefco de Heuville de Vìllcroi

Arcivefcovo di Lione .

E Sfendo flati pregati da gran tempo da perfone

di una pietà diftinta di ordinare nella nodra

D ocefi la Feda del Sacro Cuore di Gesù) che

Tappiamo edere di già introdotta ,
c celebrata in

molte altre Diocefi
,
e approvata dal Sommo Pon-

tefice con diverfe Indulgenze, abbiamo perciò efa-

minato con la maggiore attenzione il fine , la pra-

tica, lo l’pirito di quella Feda
, e vi abbiamo tro-

vato il tutto conforme alla vera pietà
,
che noi dob-

biamo ifpirarc alle Anime de’ noftri Diocefuni ;

imperocché inqueda Fella non intendiamo di pro-

porre altro, che rendere, e fare rendere un culto

particolare di adorazione, di amore, di lode, di

riconofcenza al Cuore di Gesù ,
come il Treno deli

amore
,
ch'egli ha avuto per fuo Padre

,
e per gl:

uomini
,
la Jalute de' quali ba defiderato con tanfo

ardore
;
fino a fpargere per efti tutto il /angue . In

fatti l oggetto di quefia divozione effondo il Cuore

di Gesù unito alla Divinità
,
come la parte più no*

bile del Corpo di quejl' LJomo-Dio
,

il principi» della

fua vita naturale
,

/’ ergauo più preziofo delle San-

te operazioni dell' Anima fina ,
ninna cofa è più de-

gna de'nofiri omaggi
,
delle noflre adorazioni ,

che

quefio Sacro Cuore comprefo fempre di un amore in-

finito verfo il Divìn Padre
,

e fempre ardente di

una carità immenfa per la nodra falvezza

.

DE-
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DELIBERAZIONE
Della Città di Marfiglia fui voto di celebrare la

Fefia del Sacro Cuore di Gesù,

N OI Giampietro Muftiers, Baldaflarre Diendè,
Pietro Rerauzat

, e Giambatifta Sanmichele
Confoli della Città di Marfiglia uniti in configlio

alla prefenza del Signor Marchefe de Pilles Gover-
natore della Città letta la lettera indirizzataci da
Monfignore Vefcovo abbiamo rifoluto di unanime
confenfo di fare a Dio un voto {labile

, e irrevo-

cabile nelle mani del fuddetto noftro Prelato
,
per

cui noi ci obblighiamo a nome ancora de’ noftri

fucceflbri in perpetuo di andare ogni anno nel gior-

no della Feda del Sacro Cuore di Gesù ad aflifte-

re alla Meffa nella Chiefa delMonaftero della Vi-

fitazione, e ricevervi la Santa Comunione, ed of-

ferirvi un Cereo di quattro libbre. Di più pre-

gheremo Monfignore Vefcovo ad intimare una-*

Proceflionc generale di tutti gli Ordini
,
che fi fa-

rà in perpetuo in quel di medefimo all’ ora di

Vefpro, alla quale Proceflionc noi faremo obbligati

d’ intervenire

.

4>
Fatto in Marfiglia 28. Maggio 1762.

%

5 DI.
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DELIBERAZIONE
Del Capitoh Metropolitano di Aìx.

E Sfendo flato ixpprefentato che per conformar-

ci all’antica pitica de’ noftri Predecelfori in

limili circoftanze, in cui noi ci troviamo, pa eva

convenevole che il Opitolo faccia qualche atto

di rehgione in riconofcenza a Dio della ceffazio»

ne del terribile flagello della pelle, che per due

meli ha afflitta quella noftra Città.... di comu-

ne confenfo c’ impegnarne con voto di celebrare

in perpetuo in quella Chiefa Metropolitana la Fe-

lla del Sacro Cuore di Gesù il giorno dopo 1
’ ot-

tava del Corpus Domini. In A.x Luglio 1722.

De Juliac Propofto de Toron
,
de Forbin

, Lau-

ticr, de Viileneufue
,
de Piolenc. Canonici.

ATTESTATO
• .. ! \ .

Del Sicario Generale di Bcfanfon.

P ietro Fiancefco Hugon. .. . attediamo, che la

Melfa del Sacro Cuore di Gesù
,
qui fop.a tra-

fcrittaè prefa interamente dal Meline di befan-

zone
,
approvata nel *694. per P llluftrilìimo

,
e

Rcverendiflimo Monlignor de Gramont di felice^

memoria Arcivefcovo di Bel'anzone. Attediamo di

più che la detta ^etfa
,
come ancora la di-

vozione ai Sacro Cuore di Gesù li pratica con mol-
ta religione in quelta Dioceli con gian profitto

dell’ Annue. In bel'anzone 14. Aprile 1725
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VOTO SOLENNE
;Della Città di Avignone in onore del Sacro

Cuore di Gesù.

N OI Carlo de Galleans Marchefe di Salernes,

Giufeppe Louvet, Giufeppe Monnier
,
Con-

foh della Città di Avignone, e Giufeppe France-

filo Follard Dottore
,
e Afleflòre della medefima_»

Città ,
feguitando gli efempj de’ noftri vicini

, e Ite-

rando com’ elfi nel noftro Signor Gesù Crirto
,

il

di cui Sacro Cuore è fiato per loro un’ alilo, che
gli ha fcampati dalle divine vendette.. . facciamo

voto
,
e promettiamo di alfiftere annualmente nel

giorno
,
e Chiefa riabilita da Monlìgnorc Arcive-

Icovo ad una MelTa balla, c offerire un cero di

due libbre, per attirare fopra di noi
, e fopra i

noftri Cittadini con quello nuovo culto, le benedi-

zioni delle quali il Sacro Cuore di Gesù è la [or•

gente.

In Avignone 4. Novembre 1722.

LETTERA
Del Re di Follonia Augujlo IL al Santo Padre

benedetto XIII,

G odendo il mio Regno di. una particolare pro-

tezione del SS. Cuore di Gesù
,
e profelfan*

do verfo di Lui tanto io quanto tutta la Nazione
Pollacca una particolare divozione, ho giudicato

K 2 do-



148
dovere lupplicare la S. V. affinchè non Colo a mia

fpirituale confolaz’one, e de’ miei fudditi
, ma an-

cora ad edificazione comune di tutti i Fedeli fi de-

gni con la fua fuprema autorità ftabilire. e ften-

dere a tutto il mondo quella Divozione. Se la S. V.

fi compiacerà efaudire le mie umiliffiine fuppliche

potrò fperare dal patrocinio del Santiffimo Cuore
le celelti benedizioni per me, e perii mio Regno.

Varfavia 15. Maggio 1720.

LETTERA
Del Re di Spagna Filippo V. al Santo Padre

Benedetto XllL

D Efiderando di concorrere per parte mia alla

propagazione della divozione al Sacro Cuore
di Ge«;ù ,

fono perfuafo, che un tal difegno fi efe*

guirà facilmente
,
fe V. S. accorda P Offizio

, e la

Meda propria di quello Sacro Cuore per tutti i

miei Regni, e Dominj. Affidato nell’amore pater-

no di V. S. la fupplico inftantiflìmamente di ac-

cordarmi quella grazia. Spero di meritarla, come
\ ancora la Santa Benedizione Apoftolica

, che le

domando umilmente

.

Dal Buon Ritiro io. Marzo 1727.
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LETTERA
Di Monfìgnor Vefcovo di Marfìglia .

L A nodra giuda riconofcenza verfo il Sacro Cuo»
re di Gesù, dal cui potere, e bontà ne’ gior-

ni delle maggiori defolazioni abb amo noi fperi*

mentati effetti sì maravigliofi
,

ci fa vedere con
eftremo piacere tutto ciò , che può promuovere la

gloria
,
e accrcfcere il culto del Sacro Cuore . Il

nodro zelo per la falute delle Anime ci fa defide-

rare ardentemente
,
che la Divozione a quello Di-

vin Cuore li accrefca ogni dì più
, e s* imprima

profondamente in tutt’ i Cuori. Quella divozione

si antica ,e sì commendabile per fe medefima dev*

edere cara in modo particolare a tutti i Fran-

cefi
,
e fpecialmente ai Popoli della noflra Dio-

cefi . In Francia per così dire ebbe il fuo nafci-

mento per mezzo di una rivelazione fatta ad
una II?lìgìofa morta m odore dì Santità . Da Mar-
figlia per lo ftrepito delle nofìre difgrazie, e del-

ia noflra liberazione è paflàta alle Nazioni più

remote . Ma indipendentemente da i prodigi
, e

dalle rivelazioni accolte sì male in queflo feco-

la d' incredulità
,

in cui molti fi fanno un merito

di bejlemmare ciò che ignorano
,
fecondo 1’ cfpref-

fione dell’ Apoftolo S* Giuda ss n. io. la fola

ragione è ella badante predo tutte le nazioni del

mondo, fe anno pietà, e fede, è badante dico a

renderle convinte, che non fi può onorare troppo

il Cuore di Gesù ^Crifto quella forgente in tfantia

K 3 di

ti
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di tutte le grazie, e che una divozione cosi foda,

e cosi immune da ogni Corpetto di fuperjliziont non

può non eAcre aggradevolema a Dio
,
utilifiìma

agli uomini.

In Marfiglia 13. Giugno 1725

Errico Belfunce Vefcovo di Marfiglia..

lettera
Di Monjìgnor Vefcovo d' Apt .

A Bbiamo letto il libro intitolato Dell' Ecceden-

za della Divozione al Cuore adorabile di Ge-

tti Cri/lo, e vi fi fcorge 1
’ origine, il progetto,

l’eccellenza ,il fine, e il frutto del culto dei Cuo-

re di Gesù,culto renduto a quello Sacro Cuore quajt

in tutto il Mondo Crijliano
,
culto lollenuto da San

Giovanni Crifòftomo
,
da Santo Ifidoro ,

da S. Ber-

nardo
;
culto approvato da Clemente XI. da Be-

nedetto XIII. Sommi Pontefici; culto in fine che

la lontradizione non è fervita ad altro fe non a dar-

gli una maggiore ampliazione .

In Apt 19. Maggio 1753.

Giambatifta Vefcovo di Apt.

LETTERA
Di Monjìgnor Vefcovo di Agtn .

LA Divozione al Sacro Cuore di Gesù non è
una divozione puramente arbitraria

; ella è
fondata filli’ Eccellenza del fuo obbietto, eccel-

len-
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lenza; che confitte principalmente in quello: che
il Divin Cuore conprefo di amore per gli uomi-

ni è i! principio dì tutte T ajf-ùoni ,
che /’ Amore

pud produrre, co ne anche il Trono per cori dire e

la Sede ,
dovefi riceverono tutte le divine impreflìo-

ni. Eccellenza che in rendendo quello cuore infi-

nitamente amabile a tutti gli uomini
,

lo render-

ai tempo dello degno di tutto il culto, e di tutte

le adorazioni . In giungere nella nodra Diocefi ab-

biamo intefo con nottra confoLzione
, che i Con-

foli, e gli abitanti della nodra Città Epifcopale_>

avevano fatto ricorfo a quedo divin Cuore in una
pubblica calamità in tempo di Sede Vacante, e

che fperimentarono gli effetti della fua divina, e
onnipotente protezione. Defideriamo ardentemen-

te una sì Tanta, e falutare divozone fia ogni di

più conofciuta c ampliata nella nollra Diocefi
,

fpecialmente in quedi tempi , in cui 1* Erefia fi sfor-

za di porre limiti ad un amore ,che non può fof*

frirne alcuno. Perciò abbiamo ottenuto dalla San-

ta Sede un Breve d’indulgenza per la confrater-

nita del Sacro Cuore dabilita predo le Religione

delia Votazione

.

In Parigi 20. Luglio 173 3.

Giovanni Vcfcovo, e Conte di Apt

,
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LETTERA
Del già Vcfeovo di Apt

.

L A divozione al Sacro Cuore di Gesù Córto;

eh’ è fiata rivelata ad una femplice Religiofa ,

h3 prefo tanto piede nella Vigna del Signore, che

malgrado tutti gli oflacoli frapponi da’ nemici del

fuo nome
,
ba germogliato

, e Jt è di[lefa nelle quat-

tro parti del Mondo. Il che prova evidentemen-

te
,
che vi è la mano di Dio

,
e che tutro ciò che

ne ha fcrirto quciì'Anima diletta Vèflato dettato dal-

lo Spirito Santo. Del che non dobbiam fare maravi-

glia; imperocché Iddio fcuopre il fuo Cuore, eie

ì'ue mani a chi gli piace, e come gli piace . Egli

fi comunica più frequentemente fecondo latcfiimo-

nianza dell’Apoftolo alle perfone più fcmplici,e

più deboli, che agli (piriti più forti, e più illumi-

nati • Qua fluita Juat Mundi elegit Deut ut confun-

dat fapienter
> & infirma Mundi elegit Deut ut con-

fundat fortia .... Che tnaravaglia dunque che il Si-

gnore a di nofiri abbia feelta da un ordine così

florido in Santità, com’ è quello della Votazione

,

una Vergine incognita al Mondo
, ma adorna di tut-

te le virtù
,
per rivelarle la divozione al fuo Cuo-

re
,
come rivelò di già ne tempi andati ad un’ al-

tra Religiofa in una maniera tutta limile la Fcfta

del fuo Sacro Corpo. La ftuna, e venerazione^»

Angolare ,chc noi abbiamo concepita di quella Ser-

va di Dio ( in leggendo la di lei vita fcrittacon

tanta pietà da uno de’ nofiri Confratelli nell' Epi-

feo-
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(topato si celebre per tanti dotti fciitti, che r an-

no refo il flagello de’ Novatori ) ci anno fatto ri-

fentire vivamente l’ ingiuria latta a quella virtuo-

fa Vergine da un partito ribelle alla Cbieja
,

che

ba prefi a J'creditarla . L* accecamento
,
in cui fi è

lafiiato trafportar* un mondo profano
,
e ignorante

è tanto meno feufabile, quanto la rivelazione fat-

ta a quella venerabile Religiola fi vede a’ dì no*

Ari Verificata, in tutte le fue parti per una pro-

tezione di Dio si vifibile
,
che fa f uopo chiudere

f
li occbj per non ravvifarlo ;

imperocché il Culto

ci Sacro Cuore di Gesù Crifto è fiato già adot-

tato da tutte le Nazioni, e ricevuto quali da-,

tutto il mondo Criftiano. Il nuovo libro intitolato.

Della Eccellenza della Divozione al Cuore adorabile

di Getù Crifio tratta a fondo tutta quella materia

ad evidenza. Vi fi fpiegaconfodezza,e precifiontf

la natura ed eccellenza di quella divozione ,
la

quale non è fiata mai ben comprefa da chi l' ba com-

battuta . Noi abbiamo letto quello libro con at-

tenzione particolare
, e con gtandilfimo piacere t

e ripetiamo volentieri ciò
,
che diceva San Girola-

mo fcrivendo a Leta degli fcritti di Santo Ilario

.

Inoffenfo decurrat pede. Abbiamo ancora letto
,
la

memoria, che vi è riportata della vita della Ven.

Maria Alacoque, memoria, che quella Religicfa

fetide di fua mano per obbedienza, e ci è parla

piena dello Spirito del Signore
,

e tutta propria ad
edificare le perfine fpirituall fia nel chioflro, fi a-,

nel fecolo. Convinti di quelle verità configliamo

la lettura di quello libro a tutti i Fedeli
, e gli efor-

ciamo ad abbracciare una divozione
,

che nolìro

Signor Gesù Crifto ha mollato in tante maniere ef*

fcr-



fergli graditiffima, e farà per tutti! veri adorato-

ri di quefto Cuore divino una forgeote abbondan-
te di benedizione.

Tn Marfiglia 3. Maggio 1733.
Giuleppe già Vefcovo d’ Apt

.

DEDICA
A BENEDETTO XIV.

DeW Eccellenza della divozione al Cuore adorabile

di Gesù. Crijlo Jlampato in Lione 1743.

D Egnatevi SS. Padre ridurvi alia memoria 1
* av-

venuto in Roma l’anno 1726. Io avevo com-
porto un libro latino, intitolando' 0: decultu Sanftif-

fimi Cordis Domini nojlri lefu Cbrijh : e lo dedica-

vo al Pontefice Benedetto X! II. di fama memoria.
Il Maertro del Sacro Palazzo vi trova qualche dif-

ficoltà
,
cmi rifponde

,
che trattandoli di un culto,

che parevagli nuovo ,ftima efpediente di udire il

fentimento del Promotore della Fede. Quefto im-

piego fi elercitava allora da voi SS. Padre con.,

molta riputazione • Mi portai da voi
, c fui rice-

vuto con quell’ affabilità, che vi lega i cuori di cut-

ti . Ebbi l’ onore di farvi il rapporto di ciò
,
cho

richiedeva il Maertro del Sacro Palazzo, e vi con-

fegnai il mio manofcritto pregandovi a compiacer-

vi di fcorrerlo con l’occhio.E!la fc ne mortrò conten-

ta
,
e degnofiì fcrivere al Maertro del Sacro Palazzo »

che poteva liberamente permettermi l imprcllione

del libro . Su laVortra rilpeccabiie teltiaionianza



mi nomina fecondo il collume due revilòri
,
il Rev.

Padre Membrive Domenicano Provinciale di Sco-

zia
,
e il Rev. Padre Mario Maccabei Procura-

tore Generale de’ Barnabiti; l’uno c l’altroCon-

fultore de’Sacri Riti. Quelli due celebri Teologi

approvano il mio libro con lode che io non mi
merito, e le lo'o approvazioni, mi ottennero la

defiderata perniiflìone . Prima però di valerme-
ne delìderavo P approvazione del Pontefice^»

Aedo. Ebbi P onore di prefentarmi a’ fuoi pie-

di a fupplicarlo di accettarne la dedica . Egli

me l’accorda ,e rimette il mio manofcritto nel-

le mani del fuo ConfdTore
,
per fargliene il rap-

}

>orto. Quello Reverendo Padre ratticne il mano-
critto lungo tempo, e me lo rende alla fine con

approvazione. Dopotutto ciò efce alla fine il mio
libro dalla Stamperia del Vaticano a fpcfa di un
gran Cardinale, che aveva a cuore quella divo-

zione . Voflra Santità vedrà da quello racconto
,

che l’opera, che ho l’onore di prefentarle, le fi

appartiene
;
imperoch’ è una Traduzione del libro

latino, che a Vollra Santità deve l’ Edizione
;
vi

ho fatto folamente qualche addizione per renderla

più perfetta . Spero Santiffimo Padre ec.

Di V. S.

Umilifs. e Obbligatifs. Servo

Giufeppe de Galliffct della Comp. di Gesù

,



i S5LETTERA
Di Augufto III. Re di Tollonia a Clemente XIII.

Continuando le prefenti dolorofiffime urgen-

ze a dilatarli Tempre p:ù talmente, che fono

divenute un evidente flagello, che fi roanifefta uni-

verfalmente, aggravando eftremamence ogni gene-

re di perfone tanto fecolari, che nella Chiela nel

temporale, e nello fpirituale
,
prendo ricorfo in

quelle univerfali Temine afflizioni al Santiflìmo

Cuore di Gesù, e moflb, come penl'oda una ite-

razione iuperna per placare la Maeftà divina
,
Tup-

plico la S. V. di approvare quello divoto mio in-

flitto, e di dare mano autoritativa a promuovere

in quello mio Regno di Polonia , e Gran-Ducato

di Lituania la medefima divozione , che Tenza que-

llo è già volgarmente introdotta, coll’ ordinare ge-

neralmente i’Otfizio , e MelTa del Santiflìmo Cuo-

re di Gesù. .. .Confido che la miTeticordia di Dio

poffa piegarli da così Tanto Tervore a levare il giu-

do calligo, che in quelle miTerabili congiunture

fovrafta fopra il genere umano.
VarTavia zi. Agoflo 1761.

Augutlo Re.

LET-



L E T T E R a”
Di Stanislao Re di Pollonia Duca di Lorena

a Clemente XIII.

L A divozione al Sacro Cuore di Gesù
, che già

da molto tempo fi è dilatata in varie Diocefi

della Francia
,
mi ha fatto ofTervare con mio con*

tento li falutari effetti
,
che vi ha prodotti

, e per-

ciò bramo vederla ampliata in tutta la Chiefa con
1’ autorità della Santa Sede . Vi fi appartiene re-

golare la pietà de’ Fedeli , e preferivere loro i mez-
zi più proprj per compiere l’ opera della loro fan*

tificazione . Detìdero dunque, cne la Pollonia, e i

miei Stati di Lorena pollino praticare quella Divo-

zione verfo il noflro divin Redentore in maniera,

che la Fella del Sacro Cuore fia celebrata in tut-

te le Chiefe tanto della Pollonia
, che della Lorena

il primo venerdì dopo l’ ottava del Corpus Domini
con Melfa

,
e Officio proprio, che la rendano più

folenne.lo (limo Santiffimo Padre, che a me non
balla procurare con tutta attenzione, e perfeve-

ranza la mia falute, ma inoltre credo di ellere-»

tenuto invigilare per la falute de Popoli
,
che la

divina Providenza mi ha affidati. Così che debba
non folamente edificarli con buoni efempj, ma di

più illillare loro la pietà
,
e condurli per mezzo

di pratiche falutari al loro ultimo fine . Fra que-
fìi mezzi uno de’ più proprj io penfo che fia pro-

porre alla loro Adorazione quel Cuore medefimo
che gli ha tanto amati . Spero ec.

.

In Seuneville 6. Febbrarajo 1763.
Stanislao,

LET-
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u*.lettera
Del Duca di Baviera a Clemente XIII.

E > Sì grande l’ardore delle anime buone in ono-

rare il Santiffimo Cuore di Gesù che nuli’ al-

tro fi defidera fe non che V. S. fi degni (ìendere

quello culto alla Chiefa univerfale. A deGderj sì

giudi tendenti a propagare la divozione di quello

amabiliiìimo Cuore unifeo io le mie umililfinic

preghiere

.

In Monaco 15. Febbraio 1764.

Clemente Francefco Duca.

DETERMINAZIONE
Dell' AJJlmblea generale del Clero di Francia

a ii. Luglio 17Ó3.

A Vendo rapprefentato MonGgnóre Arcivefcovo

di Rems all’ Aflemblea il dcGderio della Re-
gina di vedere (labilità in tutte le Diocefi, dove

non era introdotta
,
la divozione

, e Officio del Sa-

cro Cuore di Gesù ( (labilitnento ;di cui l’ affieni-

blea ne feorgeva tutto il vantaggio
,
onde non

avrebbe tardato autorizzarlo con una deliberazione

tutta conforme ai voti di Sua Madia) tutti li Ve-

feovij che componevano i* Aflemblea pieni di ri-

fpetto
,
c di venerazione non folo per l’Augufto

Rango, ma ancora per 1’ eminenti virtù di Sua
Mae-



Maelìà volendo fecondare uno zelo cosi edificante

anno unitamente deliberato di lìabilire nelle loro
rifpettive Dicceli la divozione, e officio del Sacro
Cuore di Gesù , e d’ invitare con una lettera cir-

colare gli altri Vefcovi del Regno di fare lo lìef-

fo nelle loro, dove quella divozione, e quello offi-

cio non fono ancora lìabiliti.

C. A. Arcivefcovo Duca di Rems Prefidente,

P Abate de Baulfet
,
e l’ Abate de Sellog, Secretati

.

DECRETO
Di Monfignor Arcivefcovo di Parigi*

D A molti anni con nolìra grande confolazione

abbiamo veduto propagarli ogni dì più il culto

del Sacratiffimo Cuore di noftro Signore Gesù Cri-

(lo approvato già nel 1711. da uno de’ noftri lllu-

ftriffimi Predece fióri
, e celebrarli in varie Chiefe

della nolìra Dioceli con fomma pietà; noi defide-

deriamo quanto è dal canto noltro accrefcerlo
,
e

promuoverlo con tutto l’impegno; imperciocché
i copiofiffimi frutti di virtù già prodotti, dovunque
quello culto & flato introdotto ci fanno fperare

con (icurezza, che ancora in quei luoghi, dove
farà promolfo fi nfveglierà la carità divina . Che
però defioerofi di fecondare le premure, e i voti

dell’Auguiìiffima nolìra Regina , ed inticme di uni-

formarci alla deliberazione del Clero Gallicano
prefa nell’ AlTemblea del 1765. a’ 17. di Luglio, non
folo permettiamo

,
ma desideriamo ancora arden-

temente
,
ed elortiamo nel Signore , che io tutti i

Ca-
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Capitoli Parrocchie

,
Seminari

, e Comunità tanto

fecolari
, che regolari della noftra Diocefi fi cele-

bri la feda del Sacratiffimo Cuore di Gesù
, e fi

reciti ogni anno l’Officio da noi approvato •

In Parigi 22. Giugno 1772.

Criftoforo de Beaumont Arcivcfcovo di Parigi.

SENTIMENTI
Di Monfignore Vefcovo di Lodeve .

A mifura che in quello fecolo di accecamento
c di perverfità il comune nemico raddoppia,

i Tuoi sforzi , e porta la deflazione nel fcno del-

la Chiclà
, viene in foccorfo di lei Gesù Crifto

,

e la confola, la foftiene con contraflegni vifibili

della fua protezione, e tenerezza. Quello Divi-

no Spofo in quelli ^giorni di umiliazione
,
e di do-

lore per lei le fa conofcere più fenfibilmente l’effica-

cia di fue promclTe ... . Le ha fcoperto il fuo Cuo-
re

,
afilo

, refugio ,
appoggio delle anime fedeli . .

.

Adoratori del Cuore del nollrodivin Maeftro non
temete punto i Contradittori della voffia Pietà.

Que/li /piriti fuptrbi fotte la mafebera di %elo per

la purità
,

e fantità della Religione non tendono fe
non a fpogliarla di tutto ciò

,
che ferve Ad alimen-

tarla nel Cuore de' Fedeli. Ma nulla poffono con-

tro i Divini Decreti gli sforzi degli uomini. Que-
llo Cuore propofto alla venerazione de’ Fedeli ,fra
tutti gli ebbietti religir.fi ,

e fenfibili ì il più atto

ad animare
j

aumentare
,
e fortificare la lor fede -

Non follmente richiama loro aUa mente gli effetti

pro-
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prodigiofi dell’amore di un Dio per l’uomo; ma
fvela ancora il principio del gran mirteto della

noftra riconciliazione con Dio.... Tutto ciò che

nel Salvatore del mondo è iftrumento del Tuo amo-
re per noi, tutto ha meritato di edere obbietto

del noftro culto : il Tuo corpo, le fue piaghe
,

i chio-

di
,
le fpine, la croce

,
la lancia. Quali omaggi

non fono dunque dovuti al Cuore di Ce«ù
,
cb' è

la porzione principale di quel Corpo Divino
,
il prin-

cipio della jua vita naturale
,
che continuamente

,
e

necejfariamente influifce alle operazioni , e alla vita

del Corpo le fole proprietà naturali del Cuore
di Gesù lo rendono agli occbj Qrijtiani obbietto di un
culto legittimo . Di quelli fentimenti è ripiena tut-

ta 1
’ Opera di Monfignor Gianfelice Errico di F«-

mel Vefcovo di Lodeve, intitolata la Divozione
al Sacro Cuor di Gesù ftampata in Tolofa 1767.

SENTIMENTI
Di Monfignor Arcivcfcovo di Aucb .

S
E l’ irreligione non ha mai ceflato coi fuoi sfor-

zi per fepararci dal noftro divin Salvatore
,
e

Grapparci per cosi dire dal fuo feno
, ancora noi

dobbiamo unire le noitre forze per Tempre più ft Tin-

gerci a quello centro adorabile della divina Cari-

tà. . .. Il noftro Santo Padre deliderofo di fecon-

dare le mire de’ Vefcovi tendenti alla Santifica-

zione de’ Fedeli, ci aveva già graziofamente con-
ceduto un Breve, per cui poteflìmo noi ftabiiire

in tutta la noftra Diocefi la Divozione al Sacro

Cuore di Gesù, Noi non abbiamo differito fecondare
L sì
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si gialli defì ieri del Sommo Pontefice

,
della mag-

gior parte de’ Vefcovi
,
della Famiglia Reale , di

moltillìmi Sacerdoti, e di una gran parte di Cri-

ftiani di ogni Stato, di ogni condizione .... Noi
vi efporremmo qui Fratelli amatiilimt la ferie fane-

lli de’ noftri mali ; ma chi può mai efpri merli >

Tutto ciò chela Religione aveva dip ; ò tremendo

tutto viene denfo, infultato, e abolito dalla ero-

pietà quali trionfante. Il contagio ci è parfo per

qualche tempo ben lontano da noi ; ma* fi è pre-

Ho accodato, e malgrado i noftri sforzi egli s’in-

linua, e s’inoltra a gran palli. Fino a quando o

Signore voi farete irritato contro di noi ? Abbia-

mo pur troppo meritato co’ noftri peccati quelli

colpi della voltra giuftizia. Ma non è egli vero che

nel tempo delle voftre maggiori collere, vi ricor-

date delle voftre mifericordie ? SI Fratelli amanti^

lìmi! Il Cuore di Dio è inclinato alla clemenza.

Avviciniamo dunque la noftra fiducia
,
ecco un ri-

medio, anzi un prefervativo efficace ai noftri mali,

un porto lìcuro di falute : II Cuore Sacrofanto di

Gesù . Aperto già /opra l' albero della Croce nel

gran giorno
,
in cui tu aperta la noftra falute que-

fio gran Cuore non è flato poi mai cbiujo . Il fan*

gue , e 1’ acqua ,
che ufeirono da quella profonda

ferirà per eftmguere l’ incendio del peccato
,
fegui-

tano tutt’ ora a fgorgare . Tutti i doni
, tutte le

grazie
,
tutte le benedizioni

, che ci iì trasfondono
dal fino della divina Milericordia

, prendono la

loro forgente da quefto fonte di bontà fempre pie-

no , e fempre mela ulto
.
Quefto è il fonte del Sal-

vatore, di cui parla il Profeta Ifaia, dove vanno
ad attingere la loro fede, la loro fiducia, il loro

amo.
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amore tante anime buone. Voi non ignorate la

moltitudine de' prodigi operati da qucjlo Sacro Cuo-

re , fpedulmente fra noi quando la pejle deva/lan-

dò la Provenza minacciava le altre Provincie del

Regno . Hot abbiamo in mano gli atti autentici

detta riconofienza della Città di Marfiglia . Non
potrei»® fperare altrettanto contro il contagio del-

la irreligione
,

che fa devaftazioni più deplora-

bili nel Regno di Gesù Crirto ? La prudenza.

_

fecondo la Carne fetnpre nemica delle opere di Dio
vedrà una Jtmplicità propria del volgo in ciò che

forma la fpeme di noflra fallite ; e lo fpirito del fe-

cola
,
ebe b.t già mejfo in derijtone le perfone della

più eminente pietà
,
alle qua'i il Signore ba ifpira-

ta le prime idee di quefli divozione non afferà di

perfeguitaria con le critiche le più mordaci
,

le più

maligne. Ma non dobbiamo perderci di coraggio.

1 Dtlcepolì di un D o Crocififlò non devono con-
formarci alle idee del fecolo

;
e i veri fervi del

Signore non devono cercare in 'tutto il gradimento

degli uomini . . . fono autentici i monumenti
,
che

quella Divozione è conofciuta
,
abbracciata

,
e pra-

ticata con ammirabili frutti di benedizione in tut-

te le reg oni dell’ Univerfo
, dove fia giunto il lu-

me delia Santa Fede. ed è Hata autorizzata da in-

finiti Brevi d’Ipdulgenze conceduti lucceflìvamen-
te dai Sommi Pontefici

,
pubblicati nelle loro Dio-

cefi da’ Cardinali
,
Arcivefcovi

, e Velcovi fapien-

tiflimi, e accordati a richieda de’ gran Monarchi di

Europa, di Regni, di Repubbliche : di Città
,
di Ma-

g tirati, di Ordini Religiofi
,
che pefo di Autorità',

non potranno certamente farne altrettanta qutjli

pretejj bei fpiriti ,
e talenti con tutti i lorof(ritti, libri

,

-" L 2 e vo-
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e volumi

,
quanto pieni ài ardire

,
altrettanto vuoti

ài raziocinio. Noi intanto follecitiamo preflò que-
llo divin Cuore

,
che quelli tali oltraggiano

,
fol-

lecitiamo dico con le noltre preghiere quei medefi-
mi fentimenti

,
che quello divin cuore medefimo

cfprefle con tanta bontà fu della Croce ancora per
quelli

, che fi difponevano a ferirlo dopo avere (pi-

rato . Fgnofce illis ec.

In Audi 15. Gennajo 1767.
Gianfrancefco de Montellet Arcivefcovo di Auch.

B R E - V ' E
**!••• * • ' :

DI BENEDETTO XIV.
. » • .»::** i

l

V olendo noi condecorare col privilegio di Alta-

re privilegiato 1 ’ Altare fatto il tìtolo del Cuore

di Gesù collocato nell’Oratorio delI’Archiconfrater-

nita fotto ir medefimo tìtolo del Cuore di Getti

eretta nella Chiefa di San Teodoro in Campo Vac-
cino

,
concediamo con autoiità ApolìoliCa ,

che ogni

qual volta un Sacerdote o Secolare, o Regolare

che Ila , celebri al medefimo Altare per l’Anima-,

di qualche Fratello defonto della luddecta Aichi-

confraternita porta effere liberata dalle pene del

Purgatorio per i meriti di Gesù Grillo Signor no-

llro
,
della Beatilfima Vergine Maria

,
e di tutti i

Santi CC.

Dato in Roma *4. Marzo 1751. del nollro

Pontificato anno undecimo. »

BRE-
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BREVE
;

DI CLEMENTE XIII.

Alìn Superiora del "Regio Monafiero di Xalntet in

Francia delV Ordine di San Benedetto Ma-
ria Madalena de Baudenn

.

• •»

D iletta Figliuola. Le voftre Lettere rifpctto-

fiffime verfo la Santa Sede Apoftolica anno
ricolmato il noftro Spirito di confotazione fingola*

re. Ci piacque ancora non poco l’udire, che tan-

to voi quanto le voftre Religiofe Figliuole vi pro-

fetate grandemente divote al Cuore Santiflìmo di

Gesù Cri fto
,

il di cui culto approvato da noi con
apoftolica autorità con grande noftro contento fi

va ampliando ogni di più per tutta la Chiefa. Lo-
diamo dunque molto il voftro penfieroch’ effendo

eretta nella Ghiefa di cotefto voftro Monaftero una
Confraternita del Santiftìmo Cuore di Gesù abbia-

te efpofta /’ Immagine del mcdefimo Santijjìmo Cuo-
re

j
e in onore di lui ogni primo Venerdì di cia-

fcun mefe, e fpecialmente nel Venerdì Tegnente
all’ ottava della folcnnità del Corpus Domini ab-
biate ftabiliti alcuni efercizj di pietà. Perla qual

cola forgiamo
}
che arde nel voftro Cuore quell’

amore verfo Crifto Gesù
,
che deve ardere nel Cuo-

re di una Vergine confacrata al divino Spofo.Dc-
(ideratc

,
che quello amore crefca Tempre più nel

Cuore delle voftre Religiofe Figliuole : e perciò
ci chiedete alcune grazie fpuituali • Secondiamo

vo.

i
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volentieri la voftra pietà

,
e zelo

, e perciò a voi

diletta figliuola in Gesù Crifto ,
e a tutte le vo-

ftre Religiofe,e Fanciulle commoranti con la de-

bita licenza dentro la claufiira di cotefto Regio

Monaftero, e a tutte le perfone addette al fer-

vigio del Monaftero raedcGmo } e. della Chiefa,

che confettate e comunicate in ogni primo Vener-

dì di ciafcuno mele
, e nel Venerdì dopo l’otta-

va del Corpus Domini voteranno divotamenre_y

V Immagine del Santìfjìmo Cuore di Gesù Cri(lo e-

fpofta alla venerazione de’ Fedeli nella Ciiiefa ,
o

Cappella del voftro Monaftero, e pregheranno per

il felice flato della Santa Madre Chiefa fecondo

la noftra mente ,
concediamo Indulgenza Plenaria

di tutti i peccati da valete in perpetuo per mez-

zo di quefte ncrftre lettere. Inoltre concediamo in

perpetuo, che tutte, e fingoie Monache ,
Fanciul-

le ferventi come l'opra valicando divotamente la

medefima Sacra Immagine, acquano cento giorni

d’ Indulgenza una volta al giorno ec. Dato ui Ro-

ma li ;o. Getmajo 1769. del noilro Pontificato an-

no undecimo •

attesta t

q

Del Canonico Diodato di Bevignano »

D Opo tutto ciò
,
che ho giudicato opportuno

di faccintamente rammemorarvi, (
intorno,

la Divozióne del Sacro Cuor di Gesù ) io lo bene

non abbi fognare óltri dimoli alle Vergini di Ge-

sù per accendete il loro Cuore verfo una Divo-
zione
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zione cosi accreditata} mallìmamente qualor lo

parli cor» quelli di quella noftra Diocefi
, la cui

venerazione verfo un oggetto sì amabile è già ben
nota

; e dee dirli effetto del zelo , e della pietà

di Monlig. Carlo Incontri Velcovo vigilantiffimo

di quella Cniefa Aretina, da cui è Hata tal Di*
vozione promofla e teneramente raccomandata pec
mezzo di una fua ferventi Hi.ria lettera circolare a
tutte le Sacre Vergini a lui foggette avendo per
ciò ordinato

,
che in ciafcun Coro corrifpondente

al Diyin Sacramento vi redi appefa a beneficio

di ognuna la Sacra effigie di quello Cuore San*

t ffimo =: Così nell’ opera intitolata Compendio di

perfezione, ovvero Corona di Virtù per dodici meli

dell’anno» Firenze 1745* pag. ili.

XX F X JV JE-
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